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Uja di Mondrone 24 dicembre 1874: 

la pagina fondamentale nella storia 

dell’alpinismo invernale 

 

Maria Giangoia 

 

 I passeggeri che viaggiavano sull’omnibus 

tirato dai cavalli, che da Cirié andava a Lanzo nella 

gelida mattina del 23 dicembre 1874, furono 

inconsapevoli testimoni dell’inizio di un’avventura, 

che avrebbe scritto una pagina fondamentale nella 

storia dell’alpinismo invernale. Sul sedile 

dell’imperiale di quell’omnibus (cioè sul tetto) 

viaggiavano infatti due giovani di venticinque anni, 

amici fin dai tempi del collegio, che condividevano la 
passione per l’alpinismo: Alessandro Martelli e Luigi 

Vaccarone. Si assomigliavano molto, alti e biondi 

entrambi, vestiti già con abiti da montagna, sotto al 

sedile avevano sistemato “due sacchetti di tela con 

cinghie per appenderli alle spalle, un fascio di corda e 

due di quelle piccozze poste in uso dagli inglesi per 

tagliare i passi nel ghiaccio”1. I due erano partiti da 

Torino con l’obiettivo di salire su una delle cime 

balmesi, per tentare un’ascensione invernale, mai 

sperimentata fino ad allora tra i soci del CAI. Si erano 

convinti a cimentarsi nell’impresa leggendo e 
discutendo con altri soci del CAI delle ascensioni 

invernali già compiute da alpinisti stranieri, soprattutto 

inglesi. Il viaggio da Torino a Balme fu già una piccola 

avventura che durò circa dieci ore, infatti arrivati a 

Lanzo e scesi dall’omnibus, salirono su una piccola 

diligenza e si rintanarono nel coupè, per arrivare a 

Ceres, dove pranzarono e subito ripartirono a piedi per 

raggiungere Balme: “Lo strato di neve ghiacciata, che 

ricopre il suolo, crepita sotto ai nostri scarponi ferrati, 

ed i pochi viandanti che incontriamo, o gli abitatori 

delle case appollaiate sul fianco della strada, che ci 

vedono a filare come spie, ci guardano stupefatti e 
devono crederci contrabbandieri o disertori: i più 

benigni forse ci giudicheranno cercatori di minerali dal 

sacco e arnesi che portiamo in spalla”2. Camminarono 

veloci, senza dimenticare di ammirare il panorama che 

li circondava, in particolare: “allietandoci nella vista 

della torreggiante Uja di Mondrone che s’erge di fronte 

acuminata e scoscesa, colle forme del celebre M. 

Cervino. Pare che la sua presenza lassù eserciti su di 

noi un fascino ipnotico e come calamita ci attiri a sé, 

infondendoci lena ad accelerare la marcia”3. 

 

 
 

Dopo circa 4 ore di camminata arrivarono a Balme 

mentre scendeva la sera e si recarono all’albergo di 

Stefano Drovetti, che fu molto stupito nel veder 

arrivare degli alpinisti nella stagione invernale, ma con 

la consueta cortesia li accolse: “con schietta cordialità 

il dabben’uomo ci introdusse nella invernale salle à 

manger, dove, ahimè!…. Strani commensali ci 

occorsero alla vista: due vacche, una capra, una nidiata 

di conigli, alcune galline e altri animali. Ne fummo a 

tutta prima dolenti, e più di tutti ci stava a disagio il 
naso, essendochè in quell’ambiente l’aria non fosse 

profumata a odor di rose, ma di poi vi ci assuefacemmo 

e tanto da conchiudere alla perfine, che nella sala-

cucina-stalla di mastro Drovetti, facendo buona tavola, 

vi si poteva stare per benino”4. Da Drovetti si trovava 

anche Antonio Castagneri, che i due amici volevano 

come guida nell’impresa. Castagneri aveva solo cinque 

anni più dei due giovani, ma era già una guida 

affermata a livello internazionale e molto stimata dagli 

alpinisti. Con lui iniziarono a valutare quale cima 

potesse essere tentata nella stagione invernale, fu 

proprio Castagneri a proporre l’Uja di Mondrone, 
suscitando l’incredulità di Martelli e Vaccarone: 

“l’averla veduta da Ala erigersi acuminata, nevosa, 

selvaggia e sinistra, con tutta l’orrida apparenza del 

Cervino veduto da Breuil, ci aveva colpiti in guisa da 

crederla inaccessibile, e quindi non c’era passato 

neppure per la mente il pensiero di tentarne la sfida”5. 

Castagneri fu invece possibilista: “l’Uja di Mondrone. 

Io non mi faccio garante di condurli sulla vetta, è una 

prova che insieme faremo, potrà riescire e non 

riescire”6. Presa la decisione e conversato ancora un 

poco con il gradevole gruppo composto da Castagneri, 
Drovetti e don Didier De La Motte, parroco di Balme, i 

due furono poi accompagnati nella camera da letto: 

“Cristina Drovetti, la bella e rinforzita montanina, 

figlia allo Stefano, quella che sogghignando diceva noi 

venimmo a Balme perché avevamo il ruzzo di cacciare, 

volle scaldarci il letto: se non avessimo visto che 

veramente aveva adoperato della buona brace, 

avremmo di leggieri creduto non ci avesse ella fatto 

una burla, tanto erano fresche le lenzuola. In quelle 

cameruccie soffiava dalla Bessanese un’aria fina fina, 

indiavolata, che penetrando nelle ossa ci pareva essere 

in preda di una febbraccia terzana, laonde, Mettendo i 
denti in nota di cicogna, avemmo a rimpiangere 

amaramente di non trovarci più nella buona compagnia 

degli individui ruminanti, rosicchianti e gallinacei della 

salle à manger”7. 
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Castagneri (Tòni 

di Toùni) 

[Ecomuseo delle 

guide alpine 

“Antonio 

Castagneri”, 

Balme] 

 

  
 

 

Il mattino dopo la sveglia fu alle 3 e mezza e per 

colazione venne servito un bicchiere di vin brulè, per 

non venir meno al proverbio: “Non ti mettere in 

cammino se la bocca non sa di vino”8. Era una giornata 

fredda con il cielo terso, la temperatura media fu di -8° 

e sulla cima furono registrati -12°. La salita fu 

complessa perché la consistenza della neve era molto 

variabile: "La soffice neve s'apre sotto ai nostri piedi; 

spesso ci troviamo affondati fino alla cintola, e 

lavoriamo a tutto potere nello stricare le gambe dalle 
buche in cui si trovano cacciate; mentre in altri luoghi 

la neve flagellata dai venti è così soda, che gli scarponi 

più non vi mordono, e riesce necessario il lavoro 

d'ascia. [...] e così una scambievolezza per più di due 

ore, finché attraversata una cornice, la quale, tagliando 

orizzontalmente roccie inclinatissime, richiamava al 

Martelli la Cravatta del Cervino, e su cui 

camminammo circospetti temendo la neve molle e 

ammucchiata dai venti non partisse in valanga 

trascinandoci seco, giungemmo alla base dello estremo 

picco; accordato un breve momento alla 
contemplazione del prospetto che ammirabile si 

svolgeva all'est, e ad affunarci l'un dietro l'altro, 

prendemmo a lavorare di mani e piedi su per la fina e 

dentellata cresta meridionale"9.  Da Balme 

impiegarono 8 ore e mezza per raggiungere la vetta. 

 Giunti sulla cima, i protagonisti festeggiarono 

con grida di gioia e spari di pistola, si dedicarono 

quindi alle attività usuali per i pionieri dell'alpinismo: 

Martelli disegnò i profili delle montagne, Vaccarone 

scrisse il verbale dell'ascensione e fece alcune 

misurazioni climatiche, mentre Antonio Castagneri 

riparò il cumulo di pietre costruito nel 1857 da Antonio 

Tonini, il primo conquistatore della vetta, i giovani 

portatori invece mangiarono di buon appetito. 

 

 
Luigi Vaccarone vestito da alpinista con la famiglia 

[Di Rudilux - Opera propria, CC BY-SA 4.0, 

https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=57744230 ] 

 

 La discesa fu meno faticosa: “mettendo in 

pratica quelle regole che suggerisce la prudenza in 

simili frangenti, finché, ritrovati i pendii di neve, ci 

ponemmo per essi tagliando diritto nei canaloni, 

vociando, scivolando, facendo un baccano di ca’ del 

diavolo. Dopo tre ore di incessante, precipitosa e 

sferrata corsa, nella quale ognuno di noi ebbe le proprie 

peripezie, che per essere passate liscie, rallegravano 
ogni quando la brigata”10. 

 Alle 19 il gruppo di alpinisti rientrò a Balme e 

annunciò la vittoria al parroco, che li invitò a 

partecipare alla messa di mezzanotte. Entrando in 

chiesa Martelli urtò con la testa una lampada, 

rovesciando il contenuto a terra e generando un 

comprensibile scompiglio, i due si rifugiarono allora 

nel campanile, dove si diedero a scampanare con tutta 

la loro forza, quasi volessero festeggiare, oltre al 

Natale, la riuscita della loro impresa. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
Rivista mensile del Club Alpino Italiano, 1928, n. 7-8 

 

https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=57744230
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 Si celebrano il 24 dicembre 2024 i 

centocinquant’anni di questa prima ascensione 

invernale sull’Uja di Mondrone. Spesso è stata 

ricordata come la prima invernale italiana, ma 

sappiamo che in realtà vi fu un antecedente una decina 

di anni prima. Infatti il primato venne presto rettificato 

dallo stesso Vaccarone, che nel Bollettino del CAI del 
1887 pubblicò una tabella di aggiunte e correzioni alla 

statistica delle prime ascensioni, dove si legge che 

Antoine Laurent (geometra di Pont Saint Martin) salì 

da solo il Grauhaupt (Testa Grigia) il 10 gennaio 1864, 

notizia che era già stata data senza altra descrizione da 

Nicola Pellati nel Bollettino n. 15 del 1869. 

Sicuramente il fatto che Laurent non abbia pubblicato 

alcuna relazione descrittiva e anche che non fosse socio 

del CAI11 ha impedito all’impresa di avere il dovuto 

risalto, infatti la sua ascensione non fu notata né 

adeguatamente comunicata. 

 In questi centocinquant'anni si è scritto molto 
sull'impresa ed è difficile aggiungere qualcosa di 

nuovo, è però possibile pubblicare alcuni documenti 

mai ripubblicati, che possono far rifiorire la narrazione 

con la freschezza dell'emozione dei partecipanti e che 

ci consentono di poter essere, per qualche istante, con 

loro sulla cima. 

  

 Sulla Gazzetta Piemontese (antico nome de La 

Stampa) del 2 gennaio 1875 fu pubblicato il seguente 

articolo: 

 
Ascensione dell’Uja di Mondrone 

in Val d’Ala 

(Vallata di Lanzo) 

eseguita il 24 dicembre 1874. 

 

 La sera del 23 scorso dicembre giungevamo a 

Balme, ultimo Comune in Val d’Ala, cordialmente 

accolti da quei buoni montanari, che non potevano 

comprendere come da noi si volesse alla vigilia del 

Natale tentare alcuna delle superbe cime, che al loro 

paesucolo fanno bella corona. - Si tenne consiglio colla 
guida Antonio Castagneri. 

 A. E. Martelli, il celebre alpinista, mio amico 

e compagno in questa escursione, proponeva di 

ascendere la Torre d’Ovarda, ma furono sì molte le 

difficoltà accampate dal Castagneri, che vi si dovette 

rinunziare, e fra tutte quelle altre poste innanzi, quali la 

Croce Rossa, la Punta d’Arnas, la Bessanese, il 

Coularin, la Ciamarella, affermò che se vi era qualche 

probabilità di riuscita dessa militava per l’Uja di 

Mondrone: all’unanimità fu conchiuso che il domani 

ne avremmo tentata l’ascensione. 

 Alle cinque eravamo in marcia, accompagnati 
dalle guide Antonio, Giuseppe e Pietro Castagneri: il 

termometro segnava -9, il cielo bello, spazzato, 

lucidissimo, e la luna ci rischiarava la via facendo 

l’aria tutta all’intorno biancheggiante, e i monti e le 

valli e i colli tinti di bella luce argentina. 

 Scendemmo per una mezz’ora attraversando 

paesetti silenziosi e immersi tuttavia nel sonno, quindi 

piegammo a manca salendo ai casolari della Molera: la 

soffice neve s’apre sotto i nostri piedi, e noi spesso ci 

troviamo affondati fino alla cintola, mentre in altri 

luoghi flagellata dai venti la neve è così dura che gli 

scarponi più non vi mordono, e riesce necessario il 

lavoro d’ascia. 

 Alle nove il sole incomincia ad essere caldo, 

onde noi, adocchiata una roccia tersa da ogni macchia 

nevosa, vi ci accoccolammo, e tratte fuora le 
provvigioni fecimo una colazione né abbondante, né 

sontuosa, ma sana, pulita ed allegra. 

 Il termometro segnava -11, però il freddo non 

ci arrecava alcuna molestia per il molto calore in noi 

svoltosi nel faticoso cammino. 

 Alle 9 ½ riprendemmo la marcia attaccando 

un canalone, in cui la neve era durissima; poco tempo 

dopo la ritrovammo soffice, e così fu un’alternativa per 

più di due ore: a mezzogiorno lasciammo i banchi di 

neve per lavorare di mani e di piedi su per le roccie. - 

Era fenomenale l’impressione che da noi si provava 

nell’attaccarci alle roccie, o nello stringere il ferro 
dell’ascia; parevano sì quelle come questo fossero 

spalmati d’una sostanza vischiosa, per cui la mano 

restava attaccata, e si doveva fare un leggiero sforzo 

nel ritirarla. 

 Giungemmo in un luogo scaglioso e prerutto 

da potere arrecare fastidio non lieve a chi fosse andato 

soggetto a vertigini; la prudenza ci consigliò 

d’adoprare le corde: Antonio Castagneri apriva la 

marcia e ognuno di noi non moveva passo prima che 

tutti gli altri fossero postati in modo da resistere 

all’urto di una eventuale caduta; così cautelati si 
procedè lentamente, ma sicuri d’evitare disgrazie. 

 All’una e quaranta minuti con grida di gioia e 

con spari di pistola salutavamo la superba vetta. 

 A. E. Martelli intende a disegnare profili 

panoramici, io m’occupo del verbale dell’ascensione, 

mentre Antonio va riparando il segnale costrutto 

dall’ingegnere Tonini, e Giuseppe e Pietro si sdraiano 

comodamente e mangiano! 

 Il giorno era brillante e limpidissimo, lo stato 

atmosferico puro e tranquillo; noi presenziavamo ad 

uno spettacolo veramente meraviglioso. - Si 
scorgevano in giro gli Appennini, le Alpi Berninesi, il 

gruppo del Monterosa, quello del Gran Paradiso, la 

Levanna, la Ciamarella, il Coularin, il Chardonnet, la 

Bessanese, la Punta d’Arnas, la Croce Rossa, la Lera, il 

Monviso, la Torre d’Ovarda, e moltissimi colli, 

contrafforti e valli. 

 Alle 2 ½ lasciammo la vetta e scendemmo 

cautamente, sebbene con minore fatica, mettendo in 

pratica quelle regole che suggerisce la prudenza in 

simili frangenti, finché, ritrovati i pendii di neve, ci 

ponemmo per essi tagliando diritto nei canaloni, 

gridando, scivolando, facendo un baccano indiavolato. 
 Dopo tre ore di incessante e precipitosa corsa 

fummo ai casolari della Molera, e quivi, concessa 

mezz’ora al riposo e ad ammorzare le infuocate fauci 

col tiepido latte, il prelibato liquore dell’alpinista, 

riprendemmo cammino. Alle 7 alcuni spari di pistola 

annunziavano ai pacifici abitanti di Balme il nostro 

arrivo e la riuscita impresa. 

Avv. LUIGI VACCARONE 
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Nello stesso 2 gennaio 1875, anche la Gazzetta del 

Popolo pubblicò un articolo ancora scritto da 

Vaccarone: 

 

ASCENSIONE INVERNALE 

dell'Uja di Mondrone 

 
 Era privilegio degli inglesi, fino a pochi anni 

addietro, l'esercizio delle escursioni alpine. Ora s'è 

tanto progredito in Italia che anco nel crudo inverno e 

quando le montagne sembrano inaccessibili, si tentano 

e si compiono ardite ascensioni da italiani. 

 Narra nei seguenti termini una recente impresa 

di questo genere il giovane avv. Vaccarone: 

 "Partii in compagnia del rinomato alpinista A. 

E. Martelli il 23 dicembre da Torino, e alla sera verso 

le 4 giungevamo a Balme, ultimo comune della Val 

d'Ala. 
 "Preso consiglio colla guida Antonio 

Castagneris [sic], si stabilì di tentare nel giorno 

seguente l'Uja di Mondrone (alta metri 2963). Alle 

cinque ci mettiamo in cammino accompagnati dalle 

guide Antonio, Giuseppe e Pietro Castagneris [sic]; lo 

stato atmosferico era puro e tranquillo, la luna ci 

rischiarava la via; scendemmo per una mezz'ora, di poi 

piegammo a manca passando ai casolari della Molera. 

 La neve in alcuni luoghi era così dura da 

necessitare il lavoro d'ascia, mentre in altri vi si 

affondava fino alla cintola. 

  Verso le nove il sole incomincia a riscaldarci, 
e noi ci fermiamo a far colezione, chè la fame era 

arcadica e classico l'appetito. 

 Il termometro segnava undici gradi sotto lo 

zero; però il freddo non ci arrecava fastidio per il molto 

calore in noi svoltosi nel faticoso cammino. 

 Alle 9 ½ riprendemmo la marcia attaccando 

un canalone di neve or dura, ora molle; a mezzogiorno 

ci trovammo sulle nude roccie, e la prudenza, per il  

 

luogo scaglioso e scosceso, ci consigliò di adoperare le 

corde. 
A un'ora e quaranta minuti salutavamo con grida di 

gioia e con spari di pistola la superba vetta. 

 Concessa una mezz'ora per fare il verbale 

dell'ascensione, disegnare alcuni profili panoramici, 

riparare il segnale, ed ammirare il meraviglioso 

prospetto, prendemmo la discesa. 

 In tre ore di precipitosa corsa fummo alla 

Molera, ove ammorzammo le infuocate fauci col 

candido e delizioso liquore; alle 7 altri spari di pistola e 

 

 

 

 

 

  

grida annunziavano ai pacifici abitanti di Balme il 

nostro arrivo e la riuscita impresa. 

 

AVV.  Luigi Vaccarone " 

 

 Pubblichiamo anche un vero inedito: la pagina 

tratta dal libretto di guida di Antonio Castagneri, scritta 

dai due giovani alpinisti dopo l’ascensione: Vaccarone 

si affidò alla lingua francese per lodare le qualità di 

Antonio Castagneri, mentre Martelli si limitò alla 

lingua italiana, ma espresse analoghi complimenti alla 
guida. 

 
 

Archivio Alpinistico, Centro Documentazione 

Museo Nazionale della Montagna - CAI Torino 

 

 

 La rilevanza e la vasta diffusione della notizia 

di questa ascensione suscitarono anche qualche critica 

nell’ambiente alpinistico, ricordata ancora dopo 

quindici anni: “La notizia di tale impresa fu accolta 
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allora da molti con un sorriso di compassione, e la si 

disse poco meno d’una pazzia; ma l’esempio diede i 

suoi frutti, ed ora questi si son fatti numerosi: le salite 

di simil natura andarono man mano ripetendosi e 

aumentando d’importanza per frequenza ed 

ardimento”12. 

 

 L’importanza dell’impresa fu quindi tanto nel 
compimento dell’ascensione, quanto nella diffusione 

dell’informazione. Le relazioni di Vaccarone e Martelli 

hanno fornito fondamentali notizie agli altri alpinisti, 

mettendo a disposizione di tutti la testimonianza della 

loro esperienza e hanno così invogliato altri ad 

esplorare le vette in inverno. L’evento e la 

pubblicazione dei dettagli alpinistici pone a buon 

diritto quest’ascensione all’inizio della storia 

dell’alpinismo invernale italiano; pur non essendo la 

prima assoluta, resta certamente imprescindibile perché 

la prima ampiamente descritta. Questo dimostra quanto 

la narrazione delle ascensioni sia intrecciata in modo 
inestricabile con l’alpinismo: “Da subito, gli alpinisti 

hanno dovuto raccontarsi in prima persona. D’altra 

parte, come potevano far capire quei mondi e quelle 

altezze mai percorse da nessuno se non con i récit 

d’ascension? I racconti e le storie delle loro salite sono 

la necessaria testimonianza, nonché una traccia, per chi 

viene dopo. E, allo stesso tempo, rendono reale 

l’avventura”13.   

  

 
  1. Alessandro Emilio Martelli, Le Valli di Lanzo, Torino, CAI 

Torino, 1904 

  2. ibid. 

  3. ibid. 

  4. Luigi Vaccarone, L’Alpinista, Club Alpino Italiano, 1875, n. 2 

  5. ibid. 

  6. ibid. 

  7. ibid. 

  8. ibid. 

  9. ibid. 

10. ibid. 

11. Bollettino del Club Alpino Italiano, 1869, n. 16 

12. Rivista mensile del Club Alpino Italiano, 1889, n. 2 

13. Vinicio Stefanello, La ricerca della felicità, Montagne 360, Club 

Alpino Italiano, 

      dicembre 2021 

 

 

Il 1964, un anno speciale: secondo posto ai 

Campionati Italiani e costruzione del ponte 

dell’Albaron e del paravalanghe 
 

Elso Dematteis 

 

Il 1964 è stato per me un anno indimenticabile. Dopo 

che nel 1962 mi ero piazzato all’ottavo posto ai 

Campionati Italiani di sci di fondo nella staffetta 3 x 
10, nel 1963 al quarto posto, nel 1964 all’Abetone 

insieme a Bertin di Angrogna e Peyrot di Prali 

avevamo vinto il secondo posto, medaglia di argento 

sempre nella staffetta.  

 
Sempre in quell’anno si incominciavano i lavori del 

ponte dell'Albaron, che compie 60 anni. Era 
aprile/maggio del 1964. C'era poca acqua e abbiamo 

fatto un canale in mezzo alla Stura, così abbiamo 

iniziato gli scavi per fare le spallette. Si è fatto tutto 

con piccone e pala, la gettata l'abbiamo fatta tutta in 

giornata. 

Io e Franco Castagneri (Miciu) eravamo i due operai 

più giovani. Di tutti quelli che c'erano, sono solo più io 

vivo. 

In autunno sorgeva già la prima casetta del Villaggio 

Albaron, piccola e in legno, e poi via via tutte le altre. 

Lo skilift dei Sauzè nasceva nel 1965. 

Finito il ponte nello stesso anno siamo andati al 
paravalanghe: anche lassù gli scavi sono stati fatti tutti 

a mano. 

Il paravalanghe si è fatto in due anni, 1964-1965. La 

fondazione era larga 2 metri e profonda 1.20 metri, poi 

si mise una teleferica, montata dall’imprenditore Bertin 

di Mathi, lo stesso che pose quella del rifugio Gastaldi. 

Però c'era un problema, non c'era l'acqua per fare il 

cemento e quindi l'imprenditore Gianni Castagneri 

(fondatore dello stabilimento delle acque minerali) 

arrivó con un rotolo di gomma abbastanza pesante, da 

portare al Lago Mercurin. 
Il giorno dopo siamo partiti io e Tonino Castagneri 

(proprietario di Tonino Sport), siamo andati su al lago, 

salendo dalla cascata del Pissai. Arrivati lassù 

l'abbiamo distesa e fatta riempire poi fatta pescare nel 

lago e da lì il giorno dopo c'era l'acqua alla cascata del 

Pissai. Allora io e Franco di Miciu abbiamo tirato su 

attraverso le rocce un'altra gomma fin sotto la cascata, 

così che ci fosse l'acqua per dare il cemento. 
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Gli operai a lavorare eravamo una decina, i più giovani 

sempre io e Franco Miciu. Mi ricordo che tre operai 

arrivavano dalla Sardegna, ma fecero solo una 

settimana poi andarono via: non ce la facevano, era un 

lavoro troppo pesante e avevano già una certa età. 

C'erano anche operai della Val di Susa, di Torino e 

anche da Città di Castello (Perugia). 

Il primo anno abbiamo fatto più della metà del muro 
che finirono l’anno dopo, ma io e Franco non 

c'eravamo più: eravamo a militare. 

Vi dico ancora questo: un giorno per teleferica arrivó 

su un biglietto che diceva di andare giù tutti subito 

perché vi era una casa che bruciava alla Mulera (la 

strada della Mulera non c'era ancora). Siamo arrivati là 

che c'era già altra gente e dopo un po' la casa è crollata 

perché non c'era acqua o comunque niente altro per 

spegnere il fuoco. 

La casa era di Brustia, il papà di Andrea Moletto. 

Il 22 settembre arrivava un altro biglietto tramite 

teleferica, che diceva che c'era stata una disgrazia: 
Stefano Bricco Camussot aveva avuto un brutto 

incidente alla Mandria e non c'è l'aveva fatta. È stata 

una giornata molto triste. 

Ma adesso ve ne racconto anche una bella. Era il 18 

luglio, finito il lavoro passavamo sempre al bar 

Nazionale da Maria’d l’Aria. Appena entrati ci disse 

che quella sera avrebbe offerto lei da bere perché era 

nata la nipotina Stefania Tonietta. 

Allora abbiamo fatto un po' di festa poiché era anche il 

mio compleanno, compivo 20 anni. 

 

 

Le spedizioni partigiane in Francia dalla 

Val d'Ala (dicembre 1944-aprile 1945) 
 

Marco Sguayzer 

 

Corrono 80 anni da quando partì la prima delle undici 

spedizioni sciistiche che attraversarono i valichi 

interalpini della Val d'Ala per rifornire le formazioni 

partigiane di armi, munizioni, equipaggiamenti e 

denaro. 

Va ricordato che, durante la Guerra di Liberazione, il 

confine tra Italia e Francia nelle Valli di Lanzo venne 

superato in parecchie circostanze e da migliaia di 

persone, dirette a mete diverse e con fini eterogenei: ex 
prigionieri di guerra britannici ansiosi di tornare in 

patria; disertori stranieri dalla Wehrmacht (su tutti, 

cecoslovacchi) intenzionati a raggiungere i propri 

eserciti nazionali; ebrei incamminati verso la Svizzera 

per sfuggire alla Shoah; partigiani in cerca di contatti 

con il Maquis e gli Alleati, o di semplice salvezza dal 

nemico; agenti segreti anglo-americani in missione; 

militari transalpini a caccia di informazioni utili per la 

progettata occupazione delle montagne piemontesi a 

fine guerra. 

La permeabilità della frontiera è certo considerabile 

come uno dei fattori decisivi per spiegare le spedizioni 
che nell'ultimo inverno del conflitto utilizzarono i punti 

di passaggio in tutte e tre le valli per recarsi oltralpe, 

ma da sola non vale a spiegare un fenomeno la cui 

complessità ebbe dimensioni davvero fuori del 

comune. Prima di addentrarci nei fatti riguardanti le 

spedizioni, sarà dunque bene ricostruire almeno per 

sommi capi il contesto in cui essi devono essere 

collocati. 

 

Per le formazioni partigiane, l'armamento costituì fin 

dall'inizio della Resistenza una risorsa al tempo stesso 

indispensabile e di difficile acquisizione. Se si 
eccettuano i giorni seguenti l'armistizio, quando 

vennero prelevate nelle caserme del Regio esercito 

rimaste incustodite, non vi fu sostanzialmente altro 

modo per avere armi e munizioni che quello di 

strapparle al nemico. Vero che gli Alleati effettuarono 

lanci di rifornimento, ma vero anche che questi ultimi 

non atterrarono uniformemente sul territorio - ad 

esempio, in tutta la guerra di Liberazione nelle Valli di 

Lanzo non ne giunse che uno, tra Mezzenile e Viù nel 

marzo 1944 - né comunque riuscirono mai ad assolvere 

il fabbisogno delle formazioni italiane. 

L'imperativo di dare a ogni partigiano la possibilità di 
difendersi prima ancora che di colpire il nemico si 

impose con forza già nell'estate 1944, quando circa 

metà degli effettivi mobilitati dalla IIa divisione 

Garibaldi risultava disarmato. Divenne invece 

indifferibile a settembre, allorché i nazifascisti posero 

fine all'esperienza della Zona libera nelle valli con 

l'Operazione Strassburg, distruggendo la rete logistica 

della formazione e costringendo i partigiani a riparare 

in massa in Francia, tornata libera dall'occupazione 

tedesca. Ad aggravare la situazione, il disarmo degli 

sconfinati che spesso i militari transalpini operarono 
per indebolire la Resistenza in vista della fine del 

conflitto. 

 

Dopo il ritorno in patria di una parte dei partigiani, il 

tema dell'armamento confluì in quello generale della 

riorganizzazione della IIa divisione Garibaldi. Si trattò 

di un processo assai penoso, che poté concludersi solo 

a novembre inoltrato a causa sia del numero di effettivi 

molto ridotto sia della vigilanza esercitata dai tedeschi 

sulle valli, che oltre tutto sconsigliava la popolazione 

civile dal prestare il consueto sostegno ai partigiani. In 
questo contesto, anche la possibilità di acquisire armi e 

munizioni assunse perciò contorni sempre più 

sfuggenti, proiettati su un orizzonte remoto. 

A sbloccare l'impasse valse un insieme di eventi che 

vale la pena riepilogare. In assenza di lanci, resi 

rischiosi dalla conformazione del territorio montano e 

ormai impossibili per l'occupazione tedesca, si fece 

strada una possibilità alternativa per usufruire degli 

aiuti alleati. Al termine dell'estate, con l'esplicito 

proposito di rifornire le formazioni partigiane attive 

nelle Alpi occidentali, la sezione svizzera del servizio 

segreto militare statunitense insediò infatti una 
missione in Francia, con comando ad Annecy e base 

avanzata a Val-d'Isère. Al collegamento tra la missione 

statunitense e la Resistenza piemontese provvidero poi 

in autunno due reti di civili italiani – Glass e Cross e 

La Mole –, perlopiù formate da appassionati di 

montagna come gli imprenditori Sandro Fiorio e 

Franco Rivetti e i professionisti e dirigenti ebrei Giulio 
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Colombo, Edoardo Consolo, Cesare Artom e Raffaele 

Jona. 

 
 

Inverno1944 - Partigiani ebrei e balmesi in Val d'Isere 

 

A metà dicembre, il sistema dei rifornimenti attraverso 
la catena alpina fu pronto per entrare in funzione. 

Prime a mettersi in contatto con la base di Val-d'Isère 

per concordare con gli Alleati e i francesi le modalità 

per far giungere armi, munizioni, equipaggiamenti e 

finanziamenti nelle Alpi Graie furono le formazioni 

Giustizia e Libertà. La spedizione della IVa divisione 

Stellina e della colonna Renzo Giua, rispettivamente 

schierate in Val Cenischia e nelle Valli di Lanzo, contò 

su Enrico Avigdor (Rico) ed Enrico Loewenthal (Ico) e 

sulle guide balmesi Pancrazio Castagneri (Gino) e 

Antonio Boggiatto per partire il 16 dicembre. 

Raggiunse la meta con un itinerario articolato tra 
Balme, il Pian della Mussa, il Canalone e il Colle 

d'Arnas, Averole, Bonneval-sur-Arc e il Col de 

l'Iseran, a temperature di circa -15°. 

La missione gielle tornò seguendo al contrario il 

percorso di andata, ma a -30° e con Avigdor che si 

salvò a stento dalla caduta in un crepaccio e riportò il 

congelamento di alcune dita di un piede. Una settimana 

dopo, il 27 dicembre, toccò a una missione dell'esercito 

francese guidata dal tenente Paganon varcare il Col 

d'Arnas e scendere la Val d'Ala fino a Ceres per 

incontrare i comandi della IIa divisione Garibaldi, della 
IVa divisione Stellina e della colonna Renzo Giua 

Giustizia e Libertà. I militari transalpini ripartirono il 

30, seguiti da un gruppo di garibaldini di Traves e 

Mezzenile dell'11a brigata affidato a Luigi Geninatti 

(Gino) e incaricato di effettuare un primo prelievo di 

materiale bellico a Val-d'Isère. 

Mentre il gruppo di Geninatti si trovava ancora in 

Francia, la IIa e la IVa divisione Garibaldi – 

quest'ultima operante nelle valli del Tesso, del Malone 

e dell'Orco – allestirono una missione congiunta, 

incaricata di trattare con i pari grado alleati e francesi 

per raggiungere un accordo circa sia il transito e il 

soggiorno dei partigiani in terra transalpina sia 

l'approvvigionamento dei materiali bellici dal 

magazzino di Val-d'Isère. La spedizione si mise in 

movimento il 9 gennaio 1945 dall'alpe Rocca Venoni 

dopo la riunificazione delle due rappresentanze 
divisionali, guidate dai comandanti Piero Maggi e 

Giovanni Picat Re (Perotti). Ancora una volta, spettò 

alle guide balmesi Pancrazio Castagneri e Antonio 

Boggiatto e a quelle originarie di Usseglio Giuseppe e 

Giovanni Ferro Famil (Vulpot) la responsabilità 

dell'itinerario, che seguì il già collaudato itinerario 

attraverso il Col d'Arnas. 

Al ritorno, la spedizione garibaldina si divise in due. 

Maggi partì il 14 gennaio con Castagneri, Boggiatto ed 

i partigiani della IIa divisione, passò il Col d'Arnas in 

condizioni rese drammatiche da gelo, tormenta, slavine 

e nebbia, e raggiunse Balme il giorno 16. Il gruppo di 
Picat Re, invece, formato dagli uomini della IVa 

divisione e dal rappresentante del comando alleato di 

Val-d'Isère tenente Gimenez, con la guida Roberto 

Ferro Famil (Vulpot) – figlio di Giuseppe e fratello di 

Giovanni - tentò dapprima di varcare il Colle Galisia 

per scendere in Valle Orco; avvertito della presenza di 

pattuglie tedesche sul versante italiano del valico, 

rientrò alla base e ripiegò sul Col d'Arnas; scese 

attraverso il Passo delle Mangioire a Balme, ma il 

rastrellamento in corso del reggimento fascista Folgore 

lo costrinse a spostarsi subito ad Usseglio, in Val di 
Viù, attraverso il Passo Paschiet. 

Nello stesso mese di gennaio, forte degli accordi 

stipulati a dicembre, la colonna Gl Renzo Giua 

organizzò la propria prima corvée, un tipo di 

spedizione esclusivamente dedicato al trasporto del 

materiale bellico. Anche in questo caso, i gruppi 

procedettero divisi: uno, guidato da Enrico 

Loewenthal, partì da Balme il giorno 8 e superò il Col 

d'Arnas; l'altro, affidato all'ispettore per le Valli di 

Lanzo Nello, mosse da Forno Alpi Graie l'11 e valicò il 

Col Girard. Anche in questo frangente, si registrarono 
casi di congelamento ai piedi: in particolare, Nello fu 

ricoverato all'ospedale militare francese di Bonneval-

sur-Arc dove già era curato Antonio Grosso (Verde), 

capo della polizia della IVa divisione e membro della 

missione congiunta garibaldina. 

I due gruppi della corvée gielle tornarono nelle Valli di 

Lanzo utilizzando gli stessi itinerari percorsi all'andata. 

Gli uomini di Loewenthal rientrarono il giorno 15 e, 

come i garibaldini della IIa divisione, furono sorpresi 

al Piano della Mussa dal rastrellamento del reggimento 

Folgore: il comandante dovette perciò sciogliere i 

partigiani per consentire loro di filtrare nello 
schieramento nemico e nascondere in fretta e furia il 

materiale bellico trasportato, che purtroppo finì nelle 

mani dei fascisti. 
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Guide partigiane balmesi con aviatori inglesi al Colle d'Arnas 

 

All'inizio di febbraio, ultimata la missione in Italia del 

tenente Gimenez, il comando alleato di Val d'Isère 

decise di istituire un magazzino di materiale bellico a 

Bonneval-sur-Arc così da risparmiare alle corvée in 

arrivo dalle Valli di Lanzo la salita del Col de l'Iseran. 
Ufficiale responsabile per le formazioni Garibaldi fu 

nominato Antonio Grosso (Verde), mentre la carica 

equivalente per Giustizia e Libertà sarebbe stata 

attribuita a Walter Alessi dal comando della IVa 

divisione Stellina soltanto il 15 marzo. 

In questo stesso periodo, a partire dall'11 febbraio, il 

compito di vigilare sulle Valli di Lanzo passò dai 

fascisti del reggimento Folgore – subentrati alla 

Wehrmacht e capaci di istituire presidi permanenti nei 

maggiori centri abitati – a quelli ben più numerosi della 

divisione Monterosa, addestrata in Germania e in 

precedenza impegnata nel settore occidentale della 
Linea Gotica. All'avvicendamento tra queste forze, che 

permise di estendere i presidi permanenti alle testate 

delle valli e di porre sotto stretta sorveglianza anche i 

valichi di confine, ma anche all'istituzione del nuovo 

magazzino di Bonneval-sur-Arc, furono con ogni 

probabilità legate due spedizioni garibaldine. 

Della prima spedizione fu protagonista Piero Maggi 

che, con Pancrazio Castagneri, partì da Balme ad inizio 

mese con una missione il cui scopo è ignoto. Evitato il 

Canalone d'Arnas a rischio di slavine, i due risalirono il 

Vallone di Saulera fino all'alpeggio, dove Maggi 
accusò mal di montagna. Ripiegando sul Piano della 

Mussa, videro dall'alto seguire le impronte dei loro sci 

una colonna fascista, alla cui testa c'era Giuseppe Ferro 

Famil, ovviamente ingaggiato senza conoscerne la 

militanza partigiana. Ferro Famil riuscì facilmente ad 

ingannare il nemico convincendolo a rinunciare alla 

caccia all'uomo e a tornare a Balme. Dopo che 

all'altezza della borgata Bogone il comandante era 

scivolato nel torrente ed era stato salvato dal pronto 

intervento del compagno, Maggi e Castagneri 

raggiunsero a loro volta il villaggio e trovarono riparo 

nella cantina della casa di famiglia della guida. 
Trascorsi alcuni giorni, ripresero infine il cammino 

portando a compimento la missione. 

La seconda spedizione fu invece compiuta nella 

seconda metà del mese da alcuni partigiani del 

distaccamento dell'alta valle dell'11a brigata Garibaldi. 

Braccato dalle continue ronde dei fascisti e costretto a 

nascondersi in una barma vicina al santuario della 

Madonna di Lourdes, il gruppo era stato sciolto dal 

commissario politico della brigata e i componenti 

lasciati liberi di confluire nel distaccamento di 

Mezzenile o di sconfinare. Guidati dal comandante 

Lorenzo Princlari e dal commissario politico Sergio 

Rosenkrantz, tredici uomini superarono lo spartiacque 

alpino con ogni probabilità attraverso il Col d'Arnas e 
ripararono a Val-d'Isère, dove per circa due mesi 

sarebbero stati impegnati nelle corvée attraverso il Col 

de l'Iseran necessarie per alimentare di materiali bellici 

il magazzino di Bonneval-sur-Arc. 

In parte connesso alla pressione esercitata dal nemico 

sulla valle fu invece lo sconfinamento di Enrico 

Loewenthal, che non a caso avrebbe rinunciato tornare 

e, dopo una sosta a Val-d'Isère, continuato la militanza 

partigiana tra gli Autonomi della Val d'Aosta. Egli 

partì dalla casa di Martassina dov'era nascosto con i 

genitori sotto falsa identità e passò una notte a Balme, 

nella casa della zia Rita e della cugina Laura Colombo, 
ugualmente ebree rifugiate. In solitudine, recando una 

missiva del Cln piemontese per il comando alleato, l'11 

febbraio superò il Col d'Arnas e, con il cammino ormai 

percorso più volte attraverso Bonneval-sur-Arc e il Col 

de l'Iseran, giunse a destinazione. 

 

Forte di 3000 alpini dislocati nelle tre Valli di Lanzo, 

la divisione Monterosa s'impegnò in particolare a 

vigilare sui colli fino a quel momento percorsi dalle 

spedizioni partigiane. Per raggiungere tale obiettivo, 

mobilitò i propri presidi schierati nei villaggi a ridosso 
del confine e, se non riuscì a mettere compiutamente in 

atto il progetto di occupare stabilmente quegli edifici 

prossimi allo spartiacque che sarebbero stati utili come 

basi, non mancò di pattugliare con costante puntualità i 

principali punti di passaggio. 

Lo spiegamento di forze nemiche non dissuase i 

partigiani dal continuare ad attingere agli aiuti militari 

– indispensabili per continuare a combattere e 

comunque insostituibili - erogati oltralpe dagli Alleati, 

ma li obbligò a cercare nuovi itinerari, non sorvegliati 

perché più lunghi e rischiosi. In Val d'Ala, la scelta 
cadde sul Passo del Collerin che venne sperimentato in 

occasione della corvée allestita dalla IIa divisione 

Garibaldi. Formata di partigiani dei distaccamenti di 

bassa valle dell'11a e della 20a brigata, guidata dai 

balmesi Pancrazio, Bartolomeo e Silla Castagneri, la 

spedizione mosse da Mezzenile l'11 marzo e intraprese 

un itinerario di avvicinamento per forza di cose 

particolarmente tortuoso. Salì infatti al Nuvient per 

calare nei pressi di Ala di Stura; passata sul versante 

opposto della valle, rimontò il fianco dell'Uja di 

Mondrone e a mezza costa ne traversò i contrafforti, 

come poi quelli della Punta Rossa, fino al Pian 
Ciamarella; dai Pascoli della Battaglia passò infine a 

contornare in basso la parete delle Lance della 

Ciamarella fino a raggiungere il Pian Gias e sconfinare. 

Durante la permanenza in Francia, Pancrazio e Silla 

Castagneri ebbero modo di partecipare ad una vera e 

propria azione militare con la Compagnie Stéphane, 

reparto d'alta quota dell'esercito francese formato di 

esperti scalatori e sciatori. Obiettivo dell'operazione era 
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indebolire l'azione fascista in prossimità dei valichi di 

confine, che in Val d'Ala faceva perno sul primitivo 

caseggiato del rifugio Gastaldi dopo l'incendio 

dell'edificio principale avvenuto nell'ottobre del 1944. 

Proprio per ampliare la ricettività al Crot del Ciaussiné, 

un reparto della Monterosa acquartierato nella 

casermetta della Guardia di finanza al Piano della 

Mussa aveva iniziato ad abbattere conifere e ad 
accumularne i tronchi in prossimità della teleferica di 

servizio al rifugio con il proposito di trasportarli in alto 

e costruire una baracca. Il I aprile, il gruppo di militari 

francesi e partigiani italiani risalì così da Avèrole al 

Passo del Collerin, scese il Pian Gias fino al tratto 

terminale della teleferica e fece saltare con l'esplosivo 

plastico la stazione d'arrivo e alcuni tralicci. 

A pochi giorni di distanza dal ritorno della spedizione a 

Mezzenile, la brigata indivisionata Valli di Lanzo – 

denominazione assunta dalla IIa divisione Garibaldi 

per l'unificazione delle forze partigiane nel Corpo 

Volontari della Libertà – organizzò un'ultima corvée. 
Radunati ancora a Mezzenile, la sera dell'11 aprile i 

componenti stavano preparando la partenza quando 

furono sorpresi da una colonna della Monterosa, 

probabilmente allertata da una spia. Bartolomeo 

Castagneri e Vincenzo Garbano, che stavano 

effettuando un giro di sorveglianza nel paese, furono 

arrestati: il primo, gravemente ferito, non fu curato e 

anzi venne tormentato nell'agonia fino alla morte, 

sopraggiunta nel tardo pomeriggio del giorno seguente; 

il secondo, più volte percosso, venne invece fucilato al 

cimitero di Ceres la mattina del 13. Alcuni dei 
partigiani, che si erano salvati nascondendosi nei 

boschi, riuscirono comunque a compiere ugualmente la 

spedizione, guidati da Pancrazio Castagneri 

sull'itinerario per il Passo del Collerin. 

 

Ognissanti a Balme 
 

Elisabetta Zanellato 

 

Questa festa, come ormai tutte le feste, risulta essere 

commercializzata, con la proposta di dolci a tema e 

numerosi eventi correlati. La sua caratteristica è quella 

di essere nel pieno autunno, di essere una festa dalla 

tematica profondamente triste e diametralmente 

opposta a quello che sarà il Natale e la celebrazione di 

una nuova vita. Quasi sbeffeggiando la sua cattiva 

sorte, è una festa molto colorata e vivace e porta con sè 

tante possibilità. 
A Balme quest’anno, ci sono stati due eventi 

caratteristici per i quali vorrei esporre alcune riflessioni 

affrontando in questo modo due aspetti di una stessa 

medaglia. 

Innanzitutto i bambini: è a loro che ho dedicato un 

pomeriggio di letture sul tema pauroso che sempre 

piace e la formula è stata vincente perché c’erano ben 

due collaboratrici fidate: la prima è Paola, proprietaria 

del Caffè nazionale, messo a disposizione per ospitare 

dodici fanciulli attenti e accanto a lei Stefania, sempre 

disponibile a offrire vettovaglie gustose. Mi sono 

semplicemente divertita a leggere, con l’appoggio di 
attori improvvisati, ossia i poveri genitori destinati alla 

sorveglianza, coinvolti in pantomime e simulazioni per 

ridere insieme. La semplicità insegna che con poche 

cose si fa molto. 

La tradizione balmese però, prevede una Messa molto 

partecipata perché seguita dall’Incanto, ossia un’asta di 

beni offerti da tutte le persone che intervengono, per 

raccogliere fondi per la parrocchia Ala- Balme. La 

tradizione è importante e sentita e l’occasione di 
ritrovo è sempre gradita, specialmente se la giornata è 

riscaldata dal sole che indora ancora di più le foglie. 

La seconda parte della mia riflessione vuole essere 

rivolta al Camposanto di Balme, abbellito in occasione 

di questa celebrazione e che è protagonista del giorno 

successivo. I miei pensieri presentano un carattere 

divagante proprio perché dettati dal girovagare in 

questo luogo. 

Non è semplice spiegare come gli anni che avanzano 

segnino un processo volto maggiormente al fare passi 

indietro piuttosto che proseguire fiduciosi nel futuro. 

Nel turbinio dell’evoluzione della specie umana e con 
la proliferazione di novità sempre più stupefacenti 

come l’Intelligenza Artificiale, che tutto potrà, accade 

che giungendo a ben oltre metà del cammin di 

nostra/mia vita, ci si allarma. 

Che non ci sia modo di fermare il mondo e scendere un 

attimino? Così, giusto per guardarlo girare e poi risalire 

dopo che la nausea sia passata.  

Balme sta procedendo verso l’attuazione d’idee sempre 

più innovative, di fronte alle quali non si potrà dire di 

no, ma anzi, sventolare il capo con sussiego. Web cam, 

modalità digitali, QR code per accedere ai servizi e 
tutte quelle novità che si faranno facilitatrici del nostro 

quotidiano vivere. 

Mi chiedo però, passeggiando per il cimitero, cosa 

potrà restituirci una password di tutte quelle figure 

simboliche della storia balmese.  Appurato che non si 

potranno clonare, non mi resta che vedere tutti quelli 

che sono lì, tra la terra ed il cielo e accorgermi come 

l’animo umano sia avvezzo al cambiamento, ma solo 

sancendo un patto preciso: guardare velocemente 

indietro e girarsi subito. Bella trovata, bello schiaffo ai 

ricordi. La medicina è amara, ma se proprio non 
guarisce, ti tiene in vita e meno male perchè ci sono 

così tante immagini impresse che ti chiedi 

continuamente come sia potuto essere che… 

Che barba Chel non sia più alla finestra di quello che 

era il bar dove avevo trascorso gli anni spensierati della 

gioventù. Lui che vegliava sulla mia casa, non per 

controllare, ma per assicurarsi fosse tutto a posto. 

Salutava dai vetri sventolando la mano e assicurava la 

presenza confortante dell’esserci senza parole. E prima 

che lui scomparisse c’era zia Lena che, anche con il 

boccone in bocca, ti serviva sempre ciò che chiedevi 

(nel mio caso gelati confezionati, marchio Algidae, va 
detto, li teneva tutti, compresi quelli poco vendibili) e 

ti chiedeva come stavi sempre, pur avendo lei stessa 

una salute flebile.  

Che il trattorino di Pinotu che sfrecciava per Campanin 

con un cenno della mano non passi più mi pare sempre 

strano e una memoria sensoriale me lo fa sentire anche 

quando non ci sono suoni.  
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Che nessun formaggio mi restituisca il sapore della 

toma di Franca, lei proprio, che veniva a trovarmi quasi 

tutte le sere per ammirare le ultime tendine nuove e 

gustare un cicchetto senz’altro migliore di una tisana 

che poi, la notte, faceva alzare per andare in bagno. 

 Che Franco, quello che aveva sempre gli scarponi e 

che pareva una roccia, sia andato via fragile come un 

virgulto leggero. 
Che l’altro Franco non mi inviti più a correre veloce 

perché così come correvo, per lui, non valeva la pena. 

Che Mariannina si informasse sulla crescita di mia 

figlia, talvolta tastandole un braccio per appurarsi che 

fosse bella soda e che si nutrisse bene.  

Che Piero non faccia più il vigile davanti alla Chiesa. 

Che ragazzi giovani siano già lì. Per motivi diversi, ma 

questa è ancora un’altra storia. 

Ovviamente non si possono elencare tutti: ne ho scelti 

pochi, senza approfondire troppo perché la scorrettezza 

è dietro l’angolo e la privacy reclama le sue 

motivazioni. 
Le mie parole sono semplicemente uno spunto per 

riflettere su come la tematica del ricordo resti ancora in 

voga perchè tangibile e concreta. Tutte le foto che 

navigano nell’etere, resteranno decifrabili ed 

imperdibili, ma tanta memoria gestuale, orale e ancora 

raccontabile ed ascoltabile, andrebbe raccolta. 

E, in ultima battuta, ricordo che ogni paese ha una sua 

Antologia di Spoon river e che per Balme c’è quella 

canzone, Dormono sulla collina (De Andrè) o dormono 

sotto la montagna. 

La malinconica e struggente memoria del passato può 
farsi viva fonte per un futuro ancora genuino, ripulito 

dalla luce degli schermi dei cellulari che ci illuminano 

un po’ troppo durante le nostre giornate.  

Che camminare con il naso tra i ricordi, che le 

conversazioni in presenza aumentino di più perché 

l’artificiale qui, a Balme, arriverà intelligente e 

fruttuoso, ma a passeggio per borghi, chintane e 

cimiteri, non verrà mai raccontato da un sintetizzatore. 

Buona festa di Ognissanti. 

 

Un mestiere da pubbliche relazioni 
 

Simone Massa 

 

L’aria calda di un mattino d’agosto scuote le fronde 

degli alberi del bosco, i primi raggi del sole sfiorano i 

tetti della Borgata dei Frè. Il ritmo deciso e cadenzato, 

tipico del margaro, ci permette di finire i lavori in 
anticipo, giusto in tempo per accogliere Alessandro e 

Andrea, due scout, che hanno chiesto di poter fare 

esperienza di questo mestiere giorni prima. Hanno 16 e 

15 anni, non hanno mai avuto esperienze con gli 

animali ma da subito si inseriscono bene nell'ambiente, 

mossi dalla curiosità, tipica della giovane età, mettendo 

in campo un’intraprendenza che raramente si vede 

addirittura in chi, questo mestiere, lo ha vissuto fin da 

bambino. Gli animali vengono portati al pascolo, i due 

ragazzi ci riempiono di domande, a cui noi 

rispondiamo con piacere, sollecitati dal loro interesse, 

accarezzano le vitelle, danno il sale alle capre, che li 
seguono come se fossero loro stessi i margari. Quello 

del margaro è un mestiere da pubbliche relazioni, 

soprattutto d’estate infatti si è portati ad incontrare la 

gente che cammina sui sentieri oppure semplici 

avventori che si fermano per scambiare due parole. A 

noi margari fa piacere poter trasmettere delle nozioni a 

chi, di questo mestiere, non se ne intende, ti capita 

addirittura che qualcuno, più deciso di altri nel voler 

fare esperienza di questo lavoro, torni poi tutta l'estate, 
e magari anche le estati successive, grazie alla passione 

che magari, nel corso del tempo, ha sviluppato. È il 

caso di Francesco, un giovane diciottenne torinese, che 

ormai da tre anni ci segue nelle nostre estati a Balme, 

nei giorni di transumanza e anche nelle domeniche 

dedicate ai confronti tra le tipiche “Reine”, le vacche 

nere e castane originarie della Val d'Aosta, e delle 

capre. Francesco ormai ha acquisito tutti i segreti di 

questo mestiere, è un valido aiuto e addirittura sostituto 

quando, per qualsiasi motivo, siamo costretti ad 

assentarci. Ogni allevatore ha le sue usanze e le sue 

abitudini, in base alle caratteristiche della montagna e 
del lavoro, ma anche al tipo di animali allevati, le cui 

esigenze possono variare, ma una cosa alla quale non si 

può mai rinunciare è il confronto coi colleghi, 

soprattutto quando uno di questi, viene a farci visita. 

Daniele è un allevatore di pecore e capre, non lo fa di 

mestiere, vista l’occupazione in fabbrica, ma un lungo 

passato di pecoraio lo rende un ragazzo esperto nella 

gestione del gregge; non si limita nella dispensazione 

di consigli validissimi, diffusi tra una risata e una presa 

in giro: in fondo questo è un mestiere in cui si ride 

tanto. Ogni amico, collega o visitatore si adegua ai 
ritmi e agli orari del margaro e capita, delle volte, che 

qualcuno arrivi in una giornata più caotica delle altre, è 

il caso di Andrea, parroco nella Val Ceronda, amico di 

lunga data, che sopraggiunge in una piovosa giornata 

di inizio settembre, il 4 per l’esattezza. Una vacca 

mostra gli inequivocabili segnali che il parto è 

imminente e nella trepidazione del momento, il Don si 

convince a indugiare per assistere al lieto evento. 

Nasce una femmina, che entrerà a fare parte 

dell’organico della mandria, in continuo aumento anno 

dopo anno. Pubbliche relazioni, quelle del margaro, 
che rappresentano momenti fecondi per vivere meglio 

e più serenamente le lunghe giornate di alpeggio e non, 

intrisi della compagnia di persone che spesso e 

volentieri è più gradita della compagnia di altra gente 

che appesantisce lavoro e relazioni, spesso rese difficili 

dalla mole di lavoro che richiede dedizione totale, 

momenti in cui, tra una chiacchiera e un bicchiere di 

vino, ci si ricorda come, quello del margaro, sia il 

lavoro più bello del mondo. 

 

 

La Comba 
 

Giorgio Inaudi 

 

In realtà la Comba non è veramente soltanto un 

alpeggio, ma piuttosto una "muanda", cioè una struttura 

abitativa temporanea dove soggiornare per un periodo 

prolungato in inizio e alla fine della stagione 
dell'alpeggio, dove è anche possibile conservare e 



  BÀRMES NEWS n.63 

 

 12 

consumare sul posto il foraggio falciato nella estate che 

sarebbe difficile trasportare nella località di 

svernamento del bestiame. 

Oggi si porta il fieno alle vacche, ma in passato, 

quando non c'erano strade e neppure mezzi meccanici 

di trasporto, si portavano le vacche al fieno. 

Accadeva così che si restava nella "muanda" anche 

talvolta fino al tardo autunno e anche all'inizio 
dell'inverno. In genere si lasciava un po' di fieno per 

l'inizio della primavera, nel caso che una nevicata 

tardiva impedisse per qualche giorno il pascolo del 

bestiame.  
 

 
Balme (TO), Valli di Lanzo. Alpeggio "La Comba" m 1740. 

 

 

In questo caso, abbastanza frequente a queste quote, si 
poteva anche dare al bestiame un pasto di ramoscelli 

verdi di frassino, opportunamente tagliuzzati. Per 

questo motivo, vicino alle baite, c'è sempre un frassino 

secolare (lou fragnou), che serve anche da protezione 

contro i fulmini e le masche (ma questo è un altro 

discorso...). 

Nella casa della prima foto, infatti, si può vedere sia il 

fienile, sia la stalla profondamente interrata, a 

protezione contro il gelo, a testimonianza di una 

frequentazione anche nel cuore dell'inverno. 

Questa casa, di proprietà di Apollonia Castagneri, ben 

nota come Polly e da tutti ascoltata come testimone 
della storia e delle tradizioni del luogo, risale 

certamente al più antico insediamento nel basso 

medioevo. Le altre baite, assai più umili, consistono 

soltanto in un rudimentale ricovero per gli animali e di 

un ripiano immediatamente sovrastante, in modo da 

utilizzare il calore, per il riposo notturno delle persone. 

Sono probabilmente assai più recenti e risalgono al 

momento della massima pressione demografica nel 

secolo XIX, che portò allo sfruttamento intensivo di 

tutto il territorio in qualche misura utilizzabile. 

Queste basse costruzioni sono in inverno 
completamente sommerse dalla neve che - di solito ma 

non sempre - le protegge anche dal passaggio della 

valanga.  

La "muanda", invece, costruita sul lato destro del 

vallone per usufruire di una migliore esposizione al 

sole, è protetta, come le case di Balme, da un cuneo di 

pietre (la "cioma"), ma soltanto dalla parte a sud, quella 

esposta all'urto della valanga, mentre sul lato nord, 

meno esposto, vi è un varco per accedere al fienile. 

Ci sarebbero ancora molte storie da raccontare su 

questo insediamento, che mi è molto caro anche perchè 

è legato alla storia della mia famiglia. Il padre di un 

mio trisavolo, Nicolao Castagneri detto "Micoulà" 

(1795-1879), antenato anche di Polly, apparteneva 

proprio al ramo dei Castagneri Comba. 
Il suo soprannome si può ancora leggere sulla porta di 

una rustica (e cadente) costruzione nella parte alta della 

borgata Fre'. 

Ma non voglio abusare della pazienza dei miei lettori 

 

Né per tort né per rason, laste nen butè an 

person 

 
Mariateresa Serra 

  

    Il “brentatore” è una figura caratteristica della 

Torino del settecento, le cui mansioni consistevano nel 

travasare il vino dalla botte del venditore nelle taniche 

degli acquirenti per mezzo della “brenta”, 

     della capienza di circa 49,28 litri, e nel suo trasporto 

al domicilio del cliente. Il brentatore era ben 

riconoscibile dal “camisazzo” turchino che indossava e 

dallo strumento detto “pongone” 

     (della capacità di una pinta= litri 1,3) che adoperava 

per la misurazione della quantità di vino che gli 
spettava come mercede per il trasporto. 

    Per essere ammesso al mestiere egli doveva giurare 

solennemente fedeltà ai Capitoli da osservarsi dai 

brentatori (1757) che lo vincolavano a partecipare allo 

spegnimento degli incendi 

     riempiendo d’acqua la propria brenta in funzione di 

pompiere. 

     La maggior parte di questi brentatori erano 

provenienti dalla Valle di Viù   ma ne ho trovato uno di 

Ala. 

         
     

    Nella Causa del fisco di questa Città   Contro    

Pietro Perachione del vivente Michele del luogo di Ala 

Valle di Lanzo    Brentatore in questa Città inquisito    
d’avere circa le ore otto e mezza di Francia della sera 
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delli 14 scaduto genajo sotto li portici del R.° teatro di 

questa Città precedente Contrasto avuto con Gio. Batta 

Allasonato    causato a questo una ferita all’ ipocondrio 

destro penetrante  li soli tegumenti di sua natura 

sanabile con colpo d’arma tagliente e pungente, e 

meglio come dagli atti ed informazioni risulta. 

    Visti gli atti principiati per verbale delli 15 scorso 

genajo continuati sino a conclusione del giorno d’oggi, 
fatto soura il tutto matura riflessione ed invocato il 

Divino aiuto …. 

     condanniamo il sud.° Pietro Perachione contumace 

nella pena d’un mezzo scudo d’oro, e nelle spese, 

omessa l’indennizzazione per essersi questa 

preventivamente fra le parti intesa.               

     Sp.le alla R.a Tariffa        Torino li 19. Febb. 1781  

  
23- ASTo - Camerale Piemonte – art. 660 § 25 Sentenze criminali   

mazzo 1I Regi. anni 1779/1785- pag. 8 v 

 

 

Notizie in breve 
 

Gianfranco Amprimo 

 
Nel numero 61 del Notiziario avevo scritto un pezzo 

relativo alla cappella della Madonna di Lourdes, 

presente nella nostra chiesa parrocchiale. 

Rileggendo il “Saggio di corografia statistica e storica 

delle Valli di Lanzo” 

di Luigi Clavarino (1867), sono rimasto colpito da 

questa notizia: “alcuni vogliono che la voce Balme sia 

celtica, ed indichi un un monte prolungato per più valli. 

Altri pensano che significhi caverna o grotta. Di fatti 

nel territorio di Balme havvi di molte caverne, ed in 

una di queste fu costrutta, non è guari, una cappella 

consacrata a Maria Vergine” 
Ve la propongo a completamento del testo precedente, 

con l’annotazione che le apparizioni a Lourdes 

risalgono al 1858. 

 

Altra notizia che ci può interessare l’ho scoperta nel 

“Almanacco Nazionale per il 1854 della Gazzetta del 

Popolo”. 

Nel raccontare le manifestazioni per l’anniversario 

della promulgazione dello Statuto Albertino, mette in 

evidenza quanto segue: “Con profonda commozione 

fra i premiati della scuola serale di San Filippo si 
vedono un povero padre di famiglia, Martinengo 

Giacomo, facchino, e Martinengo Michele, lustra-

scarpe. Degno padre! Degni figli! Il mutuo esempio li 

sprona a ben operare! Onore a loro! 

Senza dubbio un pezzo di “storia nostra”, di balmesi 

emigrati stagionali, i brentatori, le soffitte dei palazzi 

nobiliari, Sasch e Cumba Castagneri, a Porta Nuova 

(lato via Sacchi) con la loro attrezzatura e il berretto 

della Cooperativa Facchini… 

 

 

 

 

 

 

Il ricordo di un riso alla toma 
 

Carlo Capocasa 
 

Oggi, come da meteo, a Torino piove e quando il 

tempo è così brutto, m’intristisco, veramente dovrei 

essere fortunato di essere ancora vivo e 

sufficientemente attivo non avendo avuto conseguenze 

sul resto della mobilità e della vita. Ho tralasciato di 

evidenziare che pochi mesi fa, un mattino all’alba, 

cercai di spostarmi nel letto senza purtroppo riuscirci, 

metà del mio corpo non rispondeva più, subito cercai 

delle giustificazioni: avrò dormito in una posizione 

sbagliata, chiamai mia moglie, la voce era un rantolo, 

la lingua fuoriusciva dalla bocca, le parole erano 
incomprensibili.  La mia vita era cambiata 

drasticamente in un attimo. Fu chiamato il 118, 

l’ambulanza si recò velocemente in ospedale. 

Ricoverato, dopo diversi accertamenti, risultò come 

diagnosi un ictus cerebrale, fermatosi fortunatamente 

vicinissimo al cervelletto. Dopo qualche mese di 

riabilitazione e a cure rilevanti riuscii a sopravvivere.  

La mia vita è cambiata, appassionato di montagna 

dovrò rinunciare a parecchie mie abitudini: non potrò 

più utilizzare gli impianti di risalita, non potrò superare 

i 2000 metri di altezza e, consigliato dal cardiologo di 
non recarmi in luoghi che non possa arrivare 

l’ambulanza. Sono vivo, ma a quale…prezzo!! Nei 

momenti tristi come oggi, seduto alla scrivania, 

m’immergo nei ricordi di tanti bei momenti vissuti in 

montagna. Mentre pensavo a questa mia giovinezza 

ormai evanescente, mi ricordai di una giornata anche 

piovosa. Era l’anno 1962, gli ultimi giorni del mese di 

agosto, il tempo era incerto, qualche goccia di pioggia 

a tratti bagnava il terreno, ma io desideravo fare ancora 

una gita e pur sconsigliato da mia madre, mi accinsi 

ugualmente a partire con il mio zaino in spalle 

nonostante il cielo fosse plumbeo. I miei genitori 
affittavano un appartamento alla frazione Cornetti di 

Balme in Valle di Lanzo, dove avevo effettuato molte 

salite sui monti adiacenti fin da ragazzino. Con passo 

svelto arrivai attraverso il sentiero al Piano della 

Mussa, poi quasi di corsa attraversai tutto il Piano. 

Salii al Rifugio Città di Ciriè, il gestore Sig. Lucchini 

mi offrì un caffè e vedendomi un po’ affannato mi 

chiese dove avessi intenzione di recarmi con un 

tempaccio così, risposi che volevo fare solamente una 

breve gita per chiudere le vacanze che erano state 

molto proficue in quella stagione estiva con escursioni 
su parecchie cime circostanti. Scrollò la testa e mi 

disse: sei giovane hai ancora una vita davanti, non 

andare. Non lo ascoltai e con il mio zaino mi avviai nel 

vallone di Sea. Sulle lance della Ciamarella sentii un 

borbottio sommesso, poi di colpo il primo fulmine, 

qualche farfalla di neve frammista a grandine, poi una 

pioggia battente. Giunto al colle delle Battaglie quasi 

non si vedevano i prati e l’Alpe della Ciamarella. 

Iniziai la discesa su un terreno molto viscido e 

impregnato d’acqua, arrivai all’Alpe ed entrai 

velocemente nella baita fortunatamente aperta, 

trovando un inaspettato riparo. All’interno della baita 
vi era una giovane ragazza lì per lavoro, mi disse che 
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ero stato un incosciente e che avrei dovuto starmene in 

casa vicino alla stufa. Vidi che lei si stava preparando a 

scendere in paese, riunendo formaggi, tome dentro un 

vassoio e del latte fresco dentro un grosso recipiente in 

alluminio con chiusura ermetica da portare alla latteria 

di Balme, situata davanti alla chiesa sulla strada 

principale che biforcata scendeva ai Cornetti. Le chiesi 

come poteva portare sulle spalle tutti quei pesi su un 
terreno accidentato e scosceso, mi rispose che era 

abituata fin da piccola, mi fece molta pena, le presi la 

mano e la accarezzai, si staccò subito da me, aveva due 

occhi bellissimi, le sue gote erano diventate paonazze e 

se ricordo bene, aveva i capelli raccolti in un grosso 

fazzoletto legato dietro alla nuca. Mi riavvicinai, misi il 

mio viso vicino al suo aspirandone il soave profumo, 

sapeva di arnica e di stelle alpine. Mi disse che questa 

era la sua vita, l’amore per gli animali e per le 

montagne. La invidiai molto, mi disse che era già 

impegnata e che sarebbe dovuta scendere a Balme per 

recarsi alla latteria con la sua piccola lambretta 
posteggiata sul piazzale del rifugio Città di Ciriè. Nel 

frattempo aveva smesso di piovere, chiusa la Baita, ci 

avviammo lei con il barilotto del latte sulle spalle ed io 

con il pacco dei formaggi, scendemmo al rifugio, dove 

ci dividemmo, ma prima di salutarci volle regalarmi un 

pezzetto di toma morbida stagionata, mi raccomandò di 

utilizzarla sul risotto. Ci salutammo, la seguii con gli 

occhi, prese la sua lambretta e scese giù per il piano 

finchè scomparve, fu l’ultima volta che la vidi. Il 

gestore Sig. Lucchini dalla porta del rifugio aveva 

assistito a tutta la scena, mi prese per una spalla e mi 
condusse all’interno, mi offrì un buon genepy 

dicendomi: questo ti serve per dimenticare. Giunto a 

casa la mia mamma mi preparò il risotto con la toma 

dell’Alpe della Ciamarella. Ricordo ancora ora il forte 

e delicato sapore di quel formaggio. 

 

 

 

 

Per “un posto al sole”. Il sacrificio dei 

balmesi nelle guerre d’Africa 

 
Gianni Castagneri 

 

I destini di un piccolo paese come Balme dovettero 

troppe volte incrociarsi con le scelte belliche e le 

ambizioni imperiali dello Stato di appartenenza. 

In tutti i maggiori conflitti furono coinvolti giovani 

balmesi i quali, in tanti casi, non fecero ritorno al paese 

natìo. A distanza di tempo risulta difficile risalire alle 

circostanze che portarono alla loro prematura 

scomparsa. Poche le testimonianze scritte, ancora meno 
quelle orali tramandate dai loro contemporanei, 

informazioni inabissate nei silenzi di dolori sconfinati. 

Tutte difficoltà che maggiormente si accentuano 

quando abbandoniamo i conflitti europei e ci 

inoltriamo in terre lontane, dove l'Italia situò le proprie 

conquiste coloniali.  

 

Francesco Castagneri detto Chinàt, disperso in 

A.O.I. 

Tra gli sventurati sacrificati in uno di quei teatri di 

guerra, compare Francesco Castagneri (Canàn) detto 

Chinàt, fratello maggiore del nonno materno di chi 

scrive, che fu inghiottito dal continente africano in una 

delle campagne militari lanciate dal nostro Paese. 

 
Francesco Castagneri Chinàt 

 

«Qui dove sono mi trovo bene – scriveva Francesco in 

una lettera 1  agli anziani genitori che trascorrevano 

l’inverno nella cascina Parasole di Malanghero, a San 

Maurizio Canavese - e si tira avanti da Alpino fatiche 

canti e avanti ma sempre con le penne ben dritte e con 

il motto (si va oltre 2 )». In quella missiva, l’unica 

ritrovata e inviata il 16 dicembre 1940 da Coré, un 

piccolo centro a sud della capitale dell’Etiopia, non 

dava notizie particolareggiate di sé e ammoniva 
piuttosto suo padre Bernardo (Nadìn), detto  Chitàra,  e 

sua madre Maria Francesca: «Carissimi genitori [...] 

vedo che non volete smetterla di andare in giro per il 

mondo, anzi mi sembra che dove vi trovate quest’anno 

non sia un posto dei migliori vero, e ditemi ma volete 

proprio lavorare e andare in giro sino che campate? 

Devo dunque ancora ripetervelo che potreste stare a 

casa vostra e restare un po’ più tranquilli senza 

affaticarvi così e sempre a casa altrui. Possibile che 

siete così attaccati alle bestie, non è uguale averne 2 

anzi di 15. Tanto più lavoro e guadagno uguale su per 

giù».  
La famiglia di Chinàt possedeva una mandria che per i 

tempi era da considerarsi di discreta dimensione. 

Secondo una tabella contenuta in un documento 

dell’archivio comunale e stilata l’8 maggio 1940 - forse 

per organizzare lo sfollamento che a breve si sarebbe 

reso necessario per l’aggressione alla Francia 3  - 

riportante l’“Elenco dei maggiori proprietari di 

bestiame” nel biennio 1938–’39 del Comune di 

                                                   
1 Archivio Storico del Comune di Balme (ASCB), 866 
2 Motto del Corpo degli Alpini coniato da Mussolini nel 1934 ed in 

uso fino al 1943. 
3 Gianni Castagneri,  Il confine violato, Barmes News n. 42, Luglio 

2014, pagg. 2-4 
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Balme4, aveva infatti monticato durante le precedenti 

estati nel vallone della Coùmba prima 11 vacche e 3 

manze e poi 9 e 2. D’abitudine, i genitori svernavano 

inoltre in qualche cascina di pianura nella quale, come 

si soleva affermare, “ou tchitàvount lou fen”, ossia 

compravano il fieno per far superare la stagione fredda 

al proprio bestiame.  
Alcune informazioni reperibili su Francesco si possono 

trarre dal ruolo matricolare militare. Nato a Ceres l’11 

ottobre 1911, di professione muratore, Chinàt fu 

chiamato alle armi il 17 marzo del 1932, arruolato   nel   

3° Reggimento   Alpini, Battaglione   Susa.   Distintosi   

come “sciatore”, 5  fu congedato il 3 settembre 1933. 

Richiamato alle armi l’11 aprile 1935, il 6 gennaio 

dell’anno successivo fu imbarcato a Napoli per 

l’Eritrea con il Quartier Generale della Terza Divisione 

Alpina, “mobilitato per esigenze A.O. (Africa 
Orientale, n.d.a.)” e sbarcato giorni dopo a Massaua. 

 
Squadra di sciatori balmesi negli anni Trenta. Francesco Castagneri 

Chinàt è il terzo da sinistra 

 

Tra le informazioni, spiccano i conferimenti della 

Croce al merito di Guerra per la Campagna d’Africa 
Orientale 1935-1936 e della medaglia commemorativa 

delle Operazioni Militari in A. O. (Africa Orientale). 

Infine risulta la sua collocazione in congedo il 30 

marzo del 1937 e l’iscrizione nella Forza in congedo” 

del Distretto Militare di Addis Abeba dove, 

probabilmente, aveva stabilito la sua residenza il 1° 

luglio dello stesso anno. Le annotazioni sul suo 

impiego militare si fermano qui. Resta una nota 

apposta a lapis e senza data: “A.O.I. Irreperibile”.  

È difficile a questo punto avere delle certezze su come 

abbia vissuto nel periodo intercorso, evidentemente   

come   civile, dal   momento   del   congedo   fino   alla   
sua   ultima   epistola.   Come suggerisce lo storico 

Alessandro Mella, è probabile che, nel momento in cui 

fu cercato per essere richiamato alle armi vista la 

ripresa delle operazioni militari, non sia stato trovato. È 

pensabile che Chinàt sia rimasto a vivere nella colonia 

impiegandosi in qualche impresa italiana presente in 

loco e, magari, che abbia nel frattempo stabilito un 

                                                   
4 Archivio Storico del Comune di Balme (ASCB), 1021 
5 Una fotografia dei primi anni Trenta lo ritrae insieme alla squadra 

degli sciatori di Balme con indosso la maglia della Juventus. Vedi 

Giuseppe Garimoldi, Alle origini dell’alpinismo torinese, Museo 

Nazionale della Montagna “Duca degli Abruzzi” di Torino, Torino 

1988, pag. 84 

 

qualche legame sentimentale in quell’area. Il ruolo 

matricolare non riporta eventuali ulteriori richiami o 

arruolamenti e usa il termine “irreperibile”, certamente   

non   per   diserzione, piuttosto che “disperso   in   

servizio   militare”.   Tra   le   poche informazioni 

tramandate in famiglia si diceva peraltro che Chinàt 

fosse andato in Africa per motivi di lavoro, senza far 

cenno al suo impiego come militare. 
Con l’entrata in guerra dell’Italia a fianco della 

Germania nel giugno 1940, anche l’Africa era 

diventata rapidamente teatro di guerra. Nel settore 

etiopico, le forze italiane erano state ben presto 

annientate da quelle britanniche, che il 6 aprile 1941 

avevano consentito al negus 6  di rientrare ad Addis 

Abeba. Il 19 maggio, le truppe al comando del duca 

d’Aosta si erano poi arrese sia pure con l’onore delle 

armi, mettendo fine dopo soli cinque anni 

all’esperienza coloniale fortemente voluta da 

Mussolini.7 

 
Aba (Addis Abeba) 16.8.1940 Francesco Castagneri Chinàt terzo da 

sinistra 

 

A nulla servirono le ricerche sollecitate dai familiari 

alla fine del conflitto. Solo molti anni più tardi, un 

commilitone si fece vivo presso i parenti per 

consegnare una fotografia scattata ad Aba (Addis 

Abeba) il 16 agosto del 1940 e portare la testimonianza 

sugli ultimi istanti di vita di Francesco Castagneri, a 

suo dire morto durante un bombardamento aereo: 
«Quanti si trovavano in quel luogo  – raccontò - 

fuggirono, alcuni dirigendosi da una parte di una 

collina e salvandosi, gli altri tra i quali Chinàt, dal 

lato opposto dove furono tutti uccisi». Da allora, di 

Chinàt, non si ebbero ulteriori notizie.  

Sorte migliore ebbe il coscritto Antonio Castagneri 

(Toùni) detto   Menelìk, fatto prigioniero in Etiopia e 

poi detenuto nel campo svizzero per internati italiani di 

Vinelz fino al ritorno a casa alla fine della guerra. 

La guerra d’Abissinia. 1895-1896 

Alcuni balmesi già tempo prima avevano potuto 
scoprire il continente africano, sia pure in ambito 

strettamente militare. A fine Ottocento infatti l’Italia, 

ormai entrata nel ristretto novero dei Paesi 

industrializzati, operava per costruire un proprio 

                                                   
6 Negus è un titolo nobiliare etiope corrispondente a quello di re. 
7 Vedi Gianni Castagneri, Marco Sguayzer,  Presto io parto. Balmesi 

in guerra. 1792-1945, Uja Editrice, Lanzo Torinese 2010 
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impero coloniale, modellato su quelli che avevano reso 

ricchi e potenti Paesi come la Gran Bretagna, la 

Francia, il Belgio e la Germania. Le mire 

espansionistiche   italiane   si   diressero   verso   il   

Corno   d’Africa, una   regione   poverissima   e 

semidesertica   che   nessuno   Stato   aveva   avuto   

interesse   ad   occupare   e   che   aveva   tuttavia 

improvvisamente assunto importanza dopo l’apertura 
del Canale di Suez nel 1869, essendo posta lungo 

quella che era diventata la più breve rotta tra l’Europa e 

l’Asia. 

Proprio all’apertura della nuova via di comunicazione 

marittima si dovette l’acquisto, avvenuto nello stesso 

1869, del diritto di collocare una base per il 

rifornimento e l’assistenza dei bastimenti nel porto 

eritreo di Assab, da parte della Compagnia di 

navigazione genovese Rubattino. Tredici anni più tardi 

la stessa Compagnia rivendette quel diritto al governo 

italiano che, preso atto dell’impossibilità   di   allestire   

una   vera   spedizione   militare   per   carenza   di   
mezzi   economici   e logistici, decise di porre le basi 

per una colonia. 

Inviate ad Assab alcune migliaia di soldati, l’esercito 

procedette nel 1885 ad occupare il vicino porto di 

Massaua, che si trovava sotto la sovranità egiziana; 

determinante fu, in questo frangente, il consenso 

all’operazione militare da parte della Gran Bretagna, 

che dieci anni prima aveva imposto allo stesso Egitto il 

proprio controllo amministrativo, giustificandolo con la 

necessità di gestire il Canale di Suez, e che considerava 

la presenza italiana in Eritrea come un deterrente 
contro i progetti espansionistici della Francia. 

L’occupazione di Massaua mise in apprensione il 

negus del vicino regno d’Etiopia, Johannes IV, che non 

tardò ad aprire le ostilità contro le truppe italiane, 

culminate nella distruzione di una colonna di 

cinquecento soldati a Dogali, nel 1887. La sconfitta 

non servì a togliere slancio alle ambizioni coloniali 

nostrane, finalizzate sia ad alimentare l’ideologia 

nazionalistica su cui puntava la borghesia per 

scongiurare la crescita del movimento operaio e 

socialista sia a trovare una nuova meta per il 
tradizionale flusso migratorio verso le Americhe, che 

risultarono anzi consolidate dalla presa di Asmara, 

capitale dell’Eritrea.  

Fin dal 1889, il primo ministro Francesco Crispi aveva 

deciso d’intervenire nella disputa tra i nobili etiopici 

per la successione al defunto Johannes IV, 

appoggiando il ras 8  Menelik; quest’ultimo, divenuto 

negus, ricambiò il favore, riconoscendo con l’accordo 

di Uccialli l’insediamento italiano in   Eritrea.   

Secondo   i   nostri   diplomatici, tale   accordo   valeva   
anche   a   stabilire   il   protettorato sull’Etiopia, un 

territorio vasto e fertile assai più interessante dell’arida 

costa del Mar Rosso formalizzata come colonia nel 

1890. Menelik II contestò l’interpretazione italiana 

dell’accordo e, di fronte all’occupazione militare della 

regione etiopica del Tigré conclusa nel 1895, reagì 

mandando il proprio esercito ad espugnare l’avamposto 

dell’Amba Alagi ed il forte di Macallé. Il 1º marzo 

                                                   
8 Ras è titolo nobiliare etiope, proprio dei maggiori dignitari di corte. 

1896, la battaglia di Adua si risolse in un disastro per le 

nostre truppe, che subirono 4.000 perdite su circa 

16.000 soldati schierati, e causò, con la caduta del 

governo Crispi, la fine momentanea delle mire 

espansionistiche sull’Etiopia, evidenziate dalla pace di 

Addis Abeba. 

Proprio ad Adua, in un contesto per molti versi agli 

antipodi rispetto a quello per cui erano state ideate, 
fecero il loro esordio sul campo di battaglia le truppe 

alpine. Fondate nel 1872, dopo che la Terza guerra 

d’indipendenza aveva portato quasi interamente sotto 

controllo italiano il versante meridionale delle Alpi, 

esse avrebbero dovuto difendere i valichi di frontiera, 

impiegando a tale scopo i montanari che in quei luoghi 

erano nati e vivevano e, dunque, giovandosi della loro 

assoluta dimestichezza con quell’ambiente e quel 

territorio così particolari. 

Alla   guerra   d’Abissinia, com’era   definita   a   fine   

Ottocento   l’Etiopia, parteciparono   i   balmesi 

Francesco Castagneri (Sasc d’Carloùn) e, Michele 
Castagneri (Café), che per tutta la vita sarebbe stato 

accompagnato dal soprannome Africa. Prima di partire 

per la campagna d’Etiopia, Francesco Castagneri 

esercitava il mestiere di guida alpina ed era stato 

insignito di una medaglia d’argento al valor civile per 

l’opera di soccorso prestata ai naufraghi dell’aerostato 

Stella, schiantatosi contro la parete della Bessanese nel 

1896; tornato a Balme, non poté tuttavia riprendere 

l’attività a causa di una malattia e dovette trasferirsi a 

Torino, dove avrebbe lavorato come facchino nella 

stazione ferroviaria di Porta Nuova.9 

La guerra di Libia. 1911-1912 

Nel 1911, la profonda crisi dell’Impero ottomano offrì 

all’Italia l’occasione propizia per utilizzare lo 

strumento bellico al fine di ingrandire i domini 

coloniali. Veri moventi della spedizione militare in 

Libia, o per meglio dire in quelle regioni costiere della 

Tripolitania e della Cirenaica che Gaetano Salvemini 

aveva definito uno “scatolone di sabbia”, furono 

tuttavia le commesse pubbliche ai fabbricanti d’armi ed 

equipaggiamenti militari e, soprattutto, il bisogno di 
stabilità del governo liberale presieduto da Giovanni 

Giolitti, assecondabile solo dalla soddisfazione dei 

nazionalisti e dalla distrazione dell’opinione pubblica 

dalle tensioni sociali che scuotevano il Paese. 

Il conflitto, che cominciò il 28 settembre 1911 e si 

protrasse fino al 18 ottobre 1912, vide mobilitati molti 

giovani balmesi. Il ventunenne Gian Pietro Fortunato 

Bricco (Camussòt), che si trovava in viaggio verso la 

propria destinazione africana, perse la vita in 

circostanze misteriose il 22 settembre 1911 a Firenze. 

Altri ragazzi accettarono invece di partire con il Corpo 
d’Armata speciale, forte di 34.000   uomini.   Il   

conflitto, voluto   malgrado   la   disponibilità   a   

trattare   espressa   dal   governo ottomano, volse   

facilmente   a   favore   del   Regio   esercito: il   3   

ottobre, le   navi   corazzate   si posizionarono davanti 

alle fortificazioni di Tripoli ed iniziarono a 

cannoneggiarle senza incontrare una significativa 

resistenza, così che presto la città fu occupata. 

                                                   
9 Vedi Gianni Castagneri, Marco Sguayzer,  Presto io parto – 

Balmesi in guerra 1792-1945, Ivi, Pagg.41-44 
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Non furono le operazioni militari a stroncare la vita di 

Domenico Bricco, figlio e fratello delle celebri guide 

Minassàt e Travinél 10 , arruolato nel 3° Reggimento 

Alpini ed imbarcato il 4 novembre a Napoli, ma il 
colera che contrasse in Libia e che, il 19 novembre 

1911, lo uccise nel lazzaretto di Tripoli. Il fratello di 

Domenico, Giovanni Battista, nato nel 1893 e soldato 

nel 49° Reggimento Fanteria, morì invece a qualche 

anno di distanza nell’ospedale militare di Torino, il 4 

marzo 1915. 

 
Medaglia della guerra Italo - Turca 

 

Pancrazio Castagneri (Fratìn) della classe del 1891, 

Giuseppe Giraud e Pancrazio Bricco furono feriti in 

combattimento, sia pur in modo non grave. Il primo in 
particolare, caporal maggiore del 3° Reggimento alpini, 

fu impegnato nello scontro di Assaba contro la 

guerriglia libica e il 23 marzo 1913 ricevette la 

medaglia di bronzo al valor militare, con la seguente 

motivazione: “Mentre, noncurante il pericolo, 

animava i suoi ad avanzare celermente per occupare 

un crestone di fronte ad El Gusmat, rimaneva ferito”11. 

Pancrazio, conosciuto anche con il soprannome Bitch, 

nel corso della sua esistenza avrebbe attraversato da 

protagonista i conflitti della prima metà del Novecento. 

Dopo la Guerra di Libia nell’aprile del 1915 fu 

richiamato per la Grande Guerra e rimase sotto le armi 

fino alla fine d’agosto del 1919. Tornato a Balme, dal 

18 maggio 1940 fu inquadrato presso il Distaccamento 

D.I.C.A.T. 12  al Piano della Mussa (Balme). Nel 

settembre del 1943 fu sollevato dall’incarico e, 

all’inizio   dell’anno   successivo, inviato in   Germania   
dove   trovò   la   morte   nel bombardamento del 

campo di Torgan, presumibilmente il 15 novembre del 

1944.13  Curiosamente, evidentemente per un refuso, la 

targhetta del viale della rimembranza balmese lo 

dichiara però disperso in Africa. 

                                                   
10 Bricco Michele detto Minassàt (1864-1947) – Bricco Antonio 

detto Travinèl (1895 – 1949) 
11 B. U. 1913 pag. 1246, Istituto del Nastro azzurro – Distretto di 

Torino - Decorati al valor militare di Torino e Provincia 
12 La DICAT era una Milizia per la difesa contraerea territoriale. 
13 Gianni Castagneri, Marco Sguayzer, Presto io parto – Balmesi in 

guerra 1792-1945, Ivi, Pagg.45-47 

      
 
 

 

 
 

Le targhette nel viale della Rimembranza di Balme 

 
  
L’autore   ringrazia   Alessandro   Mella e Marco Sguayzer   per   la   

preziosa   collaborazione   offerta   nella   preparazione dell’articolo. 

   
                                                      

La virändoula - Il girello lineare 

 
Gianni Castagneri 

 

Da anni risalta nel museo delle guide e attira subito la 

curiosità dei visitatori un particolare arnese in legno. 
La sua funzione è chiara. Serviva a far muovere i primi 

passi ai piccini, “li tètou e al tètes”. Gli stessi attrezzi 

in uso ai giorni nostri si chiamano girelli, hanno le 

rotelle, sono anticaduta e generalmente sono di 

materiale plastico. In passato invece erano di legno, 

lineari e permettevano solo movimenti in due direzioni: 

avanti e indietro. Davvero uno strumento singolare, 

difficile da trovare e del quale, soprattutto, si era persa 

la denominazione. 
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Qualche tempo fa ne ho rinvenuto uno in un solaio di 

famiglia. Che bella sorpresa! Ma com’era nominato? 

Internet mi ha suggerito che si tratta di un “girello 

lineare”, in francese detto “tsaryò” e in piemontese 

“ghërmou”, ma a Balme? Finalmente ho scattato una 

foto è l’ho sottoposta a Paola Castagneri, Paola ’d 

L’Ària, che senza esitazione ha esclamato: «Est la 

virändoula!”.  

 
Ecco così finalmente riscoperto un bel sostantivo, dalla 

sonorità dolce che ben si adatta ad un dispositivo per i 

bambini pronti a muovere i primi passi. Prima esitanti, 

poi sempre più sicuri, magari non sempre lineari, come 

del resto la vita che avranno davanti.  

 
 

La flora nella toponomastica delle Valli 
di Lanzo – Parte terza 

 
 Ariela Robetto 

 
Piante erbacee dei boschi, prati, pascoli e rupi 

 

Rivolgendo in basso lo sguardo alle erbe ed ai fiori, 

possiamo notare quanti pochi toponimi si possano far 

risalire ad essi; e dire che erbe e fiori eduli erano 

quanto mai importanti nella dieta dei montanari i quali, 

durante la lunga stagione invernale, venivano a 

mancare di un adeguato apporto vitaminico e minerale, 

essendo la loro dieta composta esclusivamente di 

polenta, castagne, latte e formaggio, patate. Senza poi 
dimenticare le erbe curative di cui si fece un largo 

impiego anche in tempi ancora abbastanza recenti, 

quando «lou doutoù», il medico, si interpellava 

solamente in punto di morte.  

 

da Felce – Filicaria 

 

Le felci costituiscono un gruppo assai numeroso di 

piante, diversamente interpretato dai vari botanici, 

ricco di ibridi e di non facile discriminazione. 

In Piemonte esistono circa 45 specie di felci; di queste 

una decina sono più 

frequenti e comunque più appariscenti per le loro 

maggiori dimensioni, con fronde lunghe sino a 50 cm - 

1 m e oltre. Dalle denominazioni locali non è possibile 

identificare con esattezza le varie specie di felce.  I 

lessotipi attestati sono per la voce generica “felce” per 

cui le denominazioni locali sono più spesso da 
intendersi appunto indeterminate. Per queste ragioni 

tutte le denominazioni sono state riunite a livello di 

ordine. I nomi delle felci ripetono spesso il lessotipo 

italiano «felce» e, nelle valli alpine, sono affini al 

francese fougère, salvo stazioni marginali alla catena 

montuosa come falesje di Balangero. Nelle valli alpine, 

le denominazioni relative alle felci, come s’è detto, 

appaiono imparentate con fougère francese che, 

secondo il dizionario Larousse (Dauzat et al., 1971), 

deriverebbe dal latino popolare filicaria attraverso 

varianti quali fouchière e feuchière. Così si hanno: 

föigi di Ceres e Balme, féouna di Viù, föida di Lemie, 
fiöji  di Chialamberto, fiöigiass al plurale. La felce 

potrebbe aver conferito il nome all’alpe La Fogi  nel 

Comune di Chialamberto, segnalata erroneamente sulle 

carte IGC e IGM quale Mansonetta: in realtà la 

Mansonetta è situata più in basso, presso l’antico 

guado del torrente Unghiasse, in prossimità del quale, 

secondo alcune testimonianze, aveva sede anche un 

mulino; sempre le felci avrebbero conferito il nome a 

Case Fugias (1181 m) nel Comune di Ceres; Bonci 

(2007) indica una località Falleta nel Comune di Lanzo 

citata in un documento del 1570 (non più identificata al 
presente) e la fa derivare dal latino filictum, «felceto». 

 

 

Achillea erba-rotta, Achillea nana, Achillea millefoglie 

– 

Achillea erba-rotta, Achillea nana, Achillea 

millefolium 

 

L’Achillea erba-rotta è presente nelle tre Valli, in 

genere tra i 1800 e i 2500 metri e in francoprovenzale è 

denominata routa, routa biénci; l’Achillea nana (routa 
néri) è frequente alla testata delle tre Valli; l’Achillea 

millefoglie (routa doumestia) è piuttosto diffusa. Tutte 

e tre le specie sono usate per la produzione di liquori 

per il loro contenuto in sostanze aromatiche. Achillea 

nana è chiamata erba bianca a Viù. Sovente specie 

diverse, ma con uso consimile, vengono confuse 

quanto a denominazioni locali. Le altre denominazioni 

per queste specie, raccolte sotto il termine di Achillea 

erba-rotta sono routa a   Balme, erba dla routa a Lemie. 

L’achillea erba-rotta ha regalato il microtoponimo Piän 

ät la routa al pascolo balmese a monte del Piän dij 

Giouè; l’achillea millefoglio montano (routa 
doumestia) a Balme veniva anche indicata come erba 

fnoujina ed utilizzata quale succedaneo del tabacco. 

 

da Carlina acaule – Carlina acaulis 

 

La carlina acaule è frequente sui monti sin oltre 2000 

m nelle praterie asciutte. Questa specie viene 

considerata una pianta segnatempo e 
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indicata come un barometro naturale: in realtà è da 

considerare un igrometro, poiché le brattee esterne si 

aprono quando l'aria è carica di umidità e si 

accartocciano con la riduzione dell'umidità 

atmosferica. 

Nelle Valli è denominata ciardoùn a Balme e, per le 

sue qualità di segnatempo, marcatëmp  a Lemie e 

Chialamberto 
La punta Ciardonera (2779 metri), sullo spartiacque 

con la Valle dell’Orco, le deve il nome, così come 

l’Alpe Giardonera (1773 m) nel Vallone d’Unghiasse e 

i casolari Chiardo o Ciardo, nel Comune Ala di Stura, 

il nome dei quali però Porporato 1962 deriva da 

Ricchiardo, toponimo da lui ritrovato in antichi 

documenti presso l’Archivio Parrocchiale.   

 

da Genziana maggiore o Genziana gialla, Genziana 

punteggiata – Gentiana lutea, Gentiana punctata 

 

Le diverse specie di genziane di altezza elevata, dai 20 
ai 150 cm, sono ben 

note perché i loro rizomi e le radici ingrossate 

contengono principi amari utilizzati sin dall'antichità. 

Anche se presenti assieme nella stessa area, non 

vengono in genere distinte con nomi diversi, ma 

indicate genericamente come "genziane maggiori".  

La Genziana maggiore vive in praterie montane e 

subalpine sin 

oltre 2000 m. È la genziana più interessata dalla 

raccolta a scopi officinali e perciò localmente deve 

essere protetta. Se ne incontra una discreta presenza 
nell’alta Valle di Viù, molto più rara nelle altre Valli. 

La Genziana punteggiata è molto diffusa su tutto il 

territorio delle Valli: il suo habitat è costituito da 

arbusteti di rododendro rosso sin oltre i 2500 m. 

Queste genziane, come s’è detto, contengono nelle 

radici principi amari ad 

azione tonica ed eupeptica ben nota ovunque in 

montagna, dove si facevano infusioni delle radici nel 

vino anche ad azione febbrifuga. Attualmente le radici 

sono utilizzate per preparare aperitivi e digestivi. 

Nel territorio di Balme un tempo abbondava ed il 
rizoma veniva usato dai balmesi per la distillazione; 

risalendo il Vallone di Saulera dal Pian della Mussa 

verso il Passo delle Mangioire si incontra il Pian degli 

Alaman: secondo la tradizione il nome ricorda 

probabilmente un gruppo di Tirolesi austriaci che verso 

la metà del XIX secolo diede inizio nella zona alla 

raccolta e alla distillazione della radice di queste 

piante. Erano, infatti, indicati con tale epiteto tutte le 

persone di lingua germanica.  

In francoprovenzale è denominata quasi ovunque 

giansàna. 

La genziana maggiore ha lasciato come toponimo 
Punta Gensane (1022 m) nel Comune di Viù, Pra Radis 

a 1480 m  nel comune di Usseglio: «Prato radice», in 

riferimento alle radici della pianta di genziana, che 

cresce nell'area, le quali erano e sono utilizzate nella 

produzione di liquori e farmaci. 

 

Bardana maggiore – Arctium lappa 

Farfaraccio ibrido – Petasites hybridus 

Romice o rabarbaro alpino – Rumex alpinus 

Tossilagine – Tussilago farfara 

 

Ho riunito queste quattro specie erbacee poiché hanno 

in comune la denominazione francoprovenzale e 

potrebbero essere all’origine di due toponimi presenti 

nelle Valli: l’Alpe Lavassé (1516 m) a monte di Lities, 

frazione di Cantoira, e il Gias Lavassé a 2264 m nel 
Bacino delle Lose (Groscavallo). 

La tossilagine è una pianta comune fin oltre i 2300 

metri negli incolti specialmente a suolo argilloso e 

sempre umido, assai precoce quanto a fioritura; un 

tempo era apprezzata poiché l’infuso dei fiori facilita 

l’espettorazione calmando la tosse; in effetti il nome 

botanico della pianta deriva dai termini latini tussis, 

«tosse» e ago, «scaccio». Nelle Valli è chiamata 

lavassët. 

Il farfaraccio è frequente nei luoghi umidi, al limitare 

dei boschi sino ai 1500 metri. Il nome scientifico, a 

motivo delle larghe foglie, riprende il greco pétasos, il 
classico ampio copricapo alato di Ermete / Mercurio. 

In francoprovenzale viene denominato lavàsi 

(Castagneri 2021 per Balme; Chiariglione 2023). 

La bardana è una pianta erbacea di altezza elevata, da 

0,80 a oltre 1,50 m. I 

grossi capolini apicali sono sferici e molto caratteristici 

perché le numerosissime squame hanno punte indurite 

ricurve a uncino; ciò facilita la disseminazione della 

pianta, in quanto i capolini stessi aderiscono al pelo 

degli animali o alle vesti. Abbastanza frequente in tutto 

il territorio delle Valli sino a 1200-1300 metri, è 
denominata guigni, tacapouj, cicapouj, ghinghin, gin-ë, 

ma anche lapas, lavassa (lappa è il nome utilizzato da 

Virgilio per indicare frutti che si attaccano agli abiti). 

Il romice alpino forma ampi popolamenti nei riposi del 

bestiame e nei pressi degli alpeggi, su substrati freschi, 

fortemente arricchiti di sostanza organica, nei piani 

subalpino e alpino, da 1500 a 2300 m. 

Nelle Valli è assai diffuso nelle zone di pascolo, nei 

pressi delle alpi; viene anche chiamato lavàssi (Genta, 

Santacroce 2013 per Ceres) benché la denominazione 

più comune sia quella di tuvèl, tuèl (Castagneri 2021; 
Chiariglione 2023) 

Data l’altezza dei due alpeggi, escluderei la 

derivazione da bardana. 

Assegnerei invece sicuramente a la Tuveja, alpe fra 

Pian di Ceres e Voragno, a 900 m, la derivazione da 

tuvel, il romice o rabarbaro alpino i cui steli, 

debitamente scortecciati sono usati in cucina dai 

montanari in un «bagnët» con panna. 

 

da Ortica comune – Urtica dioica 

 

L'ortica comune vive dalla pianura sino agli alpeggi e 
ai ruderi del piano 

subalpino, anche oltre i 2000 m, su terreni freschi e 

ricchi di nitrati, anche un po’ombreggiati. Le foglie 

tenere delle ortiche, consumate ancora oggi in minestre 

e frittate d’erbe, sono depurative, diuretiche e 

astringenti; erano usate anche in lozioni contro la 

caduta dei capelli. Il nome latino di urtīca è stato creato 

da Linneo come appellativo del genere partendo dal 
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verbo latino urĕre, «bruciare»; infatti è caratteristica 

spiacevole della specie e ben conosciuta da tutti, il fatto 

di possedere peli cavi e fragili che al contatto della 

pelle si rompono e rilasciano un liquido irritante e 

pruriginoso. 

Nelle Valli è denominata urtìi, ourtiòrri ed ha conferito 

il nome all’alpeggio degli Urturé, a 1391 metri nel 

comune di Chialamberto, così come alla Fountana ‘d 
lëz Urtiyë, sorgente nel comune di Mezzenile, a 1220 

metri al margine del Colle della Cialmetta.  

 

da Malva selvatica – Malva sylvestris 

 

Comune nelle Valli dove è diffusa sino ai 1500 metri e 

oltre, la malva (rioundèla/arioundèla), benché assai 

usata in infuso per le sue proprietà antinfiammatorie, 

lenitive, emollienti e protettive delle mucose, ha 

lasciato un solo toponimo: la Barma ‘d la Rioundèla a 

1370 metri a monte della frazione Pianetto di Usseglio; 

questa barma, «grotta», durante la seconda guerra 
mondiale fu usata spesso come rifugio dai partigiani.  

 

da Laserpizio a foglie larghe – Laserpitium latifolium 

 

Assai particolare il toponimo Costa Choulòt nel 

territorio di Usseglio, che deriverebbe (Re Fiorentin 

2007/2008) dal laserpizio a foglie larghe (cioulèt), 

anche conosciuto come erba nocitola, molto frequente 

nei prati e pascoli aridi di tutte e tre le Valli dai 500 ai 

2000 metri: in passato era considerata un’erba 

officinale, una sorta di pianta «magica», poiché il 
succo ricavato dalle sue radici veniva utilizzato per 

guarire il mal di gola, l’asma, l’epilessia, ma anche per 

cicatrizzare le ferite e per impedire che il veleno dei 

serpenti risultasse mortale per l’uomo. Parrebbe 

derivare dal nome della stessa erba anche l’alpeggio 

Pian Ciouèt, citato da Rondelli negli anni Venti del 

Novecento e ora non più presente sulle carte, a monte 

del Vallone di Crosiasse, quasi sullo spartiacque con la 

Val Grande, a 1800 metri d’altitudine. 

Il Laserpitium latifolium risulta già segnalato nella 

zona di Usseglio da Ludovico Bellardi (1741 – 1826): 
«Inveni [...] in elatioribus scopulosis Uxellii». «Inveni 

in montibus vallis Viucensis  prope Uxellium». 

 

da Spigo celtico – Valeriana celtica 

 

La valeriana celtica o spigo celtico (spich), è una pianta 

aromatica usata un tempo per proteggere dagli insetti la 

biancheria racchiusa negli armadi; vive in pascoli 

sassosi in quota, generalmente oltre i 2000 metri, è 

comune nelle Valli. Ha conferito il nome a Punta 

Pianspigo (2520 m) nel territorio di Chialamberto, ai 

confini con la Valle di Locana, ma troviamo anche lou 
Cham(p) ‘d li Spi a 1008 metri in territorio di 

Mezzenile, anche se la modesta altitudine lascia 

qualche dubbio in merito. 

 

Erba cipollina – Allium schoenoprasum 

Aglio montano – Allium senescens 

Asfodelo bianco – Asphodelus macrocarpus 

 

Colloco insieme le tre specie poiché nelle parlate locali 

sono definite pouràci, pouràsa, le prime due anche ajĕt, 

ajät indicata sia come erba cipollina che come aglio 

montano. Entrambe le specie sono abbastanza frequenti 

nelle Valli dal basso sino ad oltre i 2500 m le prime, 

sino oltre i 2000 m la terza. 

L’asfodelo per gli antichi era il fiore dei morti poiché si 

diceva popolasse 
l’aldilà nei Campi Elisi. È una pianta alta anche oltre 1 

m, costituita da un ampio cespo basale di foglie strette 

e allungate dal quale si diparte uno stelo senza foglie 

portante un’infiorescenza a spiga, con singoli fiori in 

forma di stelle, bianchi; le radici ricche di amido, 

ingrossate e tuberose, venivano localmente consumate 

sino all’inizio del ’900. Con notevole uniformità i nomi 

locali raccolti di questa pianta si riferiscono alla 

somiglianza delle sue foglie a quelle del porro, nonché 

all’odore assai simile, quasi sempre con termini volti al 

peggiorativo. Nel “Dizionario Mezzenilese Italiano” è 

indicato come Pouràtchi e si definisce come «un’erba 
che conferisce un sapore forte al latte delle vacche». Si 

riporta pure il modo di dire «Le capre sono andate al 

porraccio» per indicare che sono fuggite; tali animali, 

infatti, sono molto ghiotti di asfodeli, sia delle foglie 

che dei frutti. 

I toponimi derivati sono il Col ‘d le Pouracière (2667 

m) che si apre fra Punta Goulai e Cima Chiavesso sullo 

spartiacque fra la Valle di Ala di Stura e la Valle di 

Viù; i Laghi, denominati nell’Ottocento delle 

Porracchiere, sono probabilmente gli attuali Laghi 

Verdi in territorio balmese: viene, infatti definito delle 
Pourratchéres il canalone che confluisce in uno dei due 

laghi dalle pendici di tali monti. Giorgio Inaudi 

attribuisce tale toponimo alla pourràtchi, una 

caratteristica erba di alta montagna che deve il suo 

nome (collegato a suo parere con il francese pourri, nel 

significato di marcio) al fatto di emettere uno 

sgradevole odore soprattutto se calpestata, ma 

purtroppo non ne riporta la denominazione italiana, né 

latina. Sarei propensa ad attribuire i toponimi elencati 

all’erba cipollina o all’aglio montano, considerata la 

testimonianza di Gualtiero Bundino che ha percorso il 
canalone sino al colle e mi ha confermato trattarsi di 

un’erba emanante un forte odore di aglio, presente 

anche sul Monte Rosso d’Ala, ma non sicuramente di 

asfodeli. 

In territorio di Mezzenile il toponimo li Pourachì, una 

zona rocciosa a 2000 metri d’altitudine, è attribuito, 

invece, alla presenza dell’asfodelo. 

A Usseglio incontriamo yi Aiat, una china prativa 

posta a 1320 m. a monte della frazione Villaretto; Re 

Fiorentin (2007/2008) riferisce che il nome potrebbe 

trarre origine dall’aglio orsino che, tuttavia, 

Chiariglione 2023 non dà presente nelle Valli di Lanzo: 
potrebbe trattarsi di aglio montano. 

 

da Cresta di gallo comune – Rhinanthus alectorolophus 

 

Presente in tutte le Valli, in prati, pascoli e campi da 0 

a 2000 metri, la cresta di gallo comune, chiamata in 

francoprovenzale tartarié potrebbe aver originato il 
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toponimo «Tartarum» segnalato da Bonci (2007) per 

Lanzo da un documento del 1554. 

 

da Prato – Pratum 

 

 Il generico termine prato (pra) contraddistingue alcuni 

toponimi: Praile, frazione di Lanzo posta sulla strada 

verso Sant’Ignazio (dal latino pratalia); i Prati della 
Via, frazione di Chialamberto dove ha sede la miniera 

dei Fragné, l’insediamento di Prato Lungo, sempre nel 

comune di Chialamberto, sulla destra idrografica del 

torrente Stura; Pralongetto (Pra Lounjët) nel Comune 

di Ceres; sulla destra idrografica del torrente Stura, 

l’alpe Praiass sorge a 1190 m nel comune di Ala di 

Stura, l’Alpe Pra ‘d dzouri (1750 m) ancora nel 

territorio di Ala di Stura è comparto più basso di 

Malzé, l’Alpe Pian Pra (1768m) in magnifica posizione 

alle falde dell’Uja di Mondrone, il Gias Pra (2331m) è 

sito nel Comune di Groscavallo, ammontano poi ben a 

27 i microtoponimi con la voce «pra» sparsi nel 
comune di Mezzenile; Prato Margiai si trova nel 

Vallone del Rio dell’Agnello in territorio viucese, dove 

«margiai» indica un prato con sorgenti, prato acquoso; 

l’Alpe Praiet sulla sinistra  idrografica del torrente di 

Nanta e l’Alp Pra Rounsè di sotto e di sopra, entrambe 

in Valle Orsiera nel territorio di Lemie: «Rounsè» 

potrebbe forse attribuirsi alla presenza di rovi (rounse).  

Curioso il toponimo della frazione Bruschi di Cantoira: 

sono denominati «brusc» i prati che, per lontananza o 

difficoltà d’accesso, non vengono concimati e sono 

quindi poco fertili. Molto interessante la presenza in 
territorio di Mezzenile del toponimo ël Gaidë per 

indicare strisce di prato e la Gaida Loungi, la striscia di 

prato lunga. Nella parlata locale viene usata 

l’espressione «allèn al gaidë» quando ci si deve recare 

al lavoro nei prati.  Il termine gaida (di probabile 

origine germanica) indica genericamente una striscia, 

un lembo anche di tessuto: un tempo le donne 

applicavano ai grembiuli e alle camicie due «gaide» 

laterali triangolari per ampliarne la svasatura. 

 

da Gramigna – Cynodon Dactylum 
- Agrimonia comune – Agrimonia eupatoria 

-  

Diffusissima nelle Valli specialmente negli incolti, 

infestante dei coltivi, la gramigna viene definita in 

francoprovenzale gramoùn. 

Non doveva essere troppo felice la posizione della 

Gramonèra, nel comune di Lemie, se ha tratto il nome 

da tale specie erbacea; potrebbe però trattarsi 

dell’agrimonia comune (gramouna) diffusa ovunque 

nelle Valli sino ai 1500 metri. Bonci attribuisce il 

significato di «erba cattiva» a Malerba, frazione di 

Traves: potrebbe però derivare dal cognome diffuso 
anche in Piemonte. 

 

 

 

 

 

 

Le Valli di Lanzo alla Mostra d’arte e di 

lavoro paesano – 1928 

 
Claudio Santacroce 

 
Nel 1928 si tennero a Torino le celebrazioni del IV 

centenario della nascita del duca Emanuele Filiberto, 

restauratore dello stato sabaudo, e del X anniversario 

della vittoria nella Grande Guerra. 

Le principali manifestazioni organizzate per 

l’occasione furono l’Esposizione svoltasi, come tutte le 

precedenti esposizioni torinesi, al Parco del Valentino e 

lungo le rive del Po, e il Carosello storico tenutosi allo 

Stadium (costruito per l’Esposizione del 1911, si 

trovava dove oggi sorge il Politecnico ed era allora il 

più grande stadio del mondo) in cui furono celebrate le 

figure di Emanuele Filiberto, impersonato da S.A.R. 
Umberto di Savoia Principe di Piemonte, Vittorio 

Amedeo II interpretato da S.A.R. Amedeo di Savoia-

Aosta duca delle Puglie e Carlo Alberto rappresentato 

da S.A.R. il principe Filiberto di Savoia-Genova duca 

di Pistoia. 

Tra le manifestazioni minori vi fu la Mostra d’arte e di 

lavoro paesano predisposta dal provveditorato agli 

studi per il Piemonte che, per volontà del podestà di 

Torino ammiraglio Luigi di Sambuy, fu inserita nei 

programmi celebrativi del 1928. 

La Mostra fu allestita nei locali della scuola Ricardi di 
Netro in via Vialfrè, proprio dietro la Caserma Cernaia 

e fu inaugurata dal podestà e dal provveditore alla 

presenza di numerose autorità. Rimase aperta dal 4 al 

13 giugno e fu visitata da un folto pubblico costituito in 

particolare da insegnanti, genitori e scolaresche.  

La Mostra esponeva i lavori artigianali di alunne e 

alunni delle scuole inferiori di varie località piemontesi 

eseguiti durante gli anni scolastici 1926-7 e 1927-8. 

Le opere furono suddivise in un gruppo maschile 

(lavorazione di legno, ferro, vimini, rafia, gesso, 

plastilina, ceramica, ecc.) e uno femminile (lavori a 

nodi e frange, ricami vari, pizzi, tende, sartoria, 
maglieria a macchina, decorazioni, ecc.). 

Tra i gruppi femminili erano presenti anche i lavori 

delle alunne di tre scuole delle Valli di Lanzo: 

Gruppo 1 – Lavori delle valli alpine: maglieria di 

Balme, tovagliati di Lanzo (insieme a poncetto di 

Valsesia, pizzi di Valsoana, scialli, sciarpe e merletti); 

Gruppo 6 - Sartoria: riproduzione dei costumi 

valligiani di Viù (insieme a quelli di Fobello/Valsesia, 

Courmayeur e Gressoney/Valle d’Aosta). 

Nella cronaca dell’inaugurazione, apparsa su La 

Stampa del 5 luglio, si legge, tra l’altro, questa breve 
nota: “Ancora in questo corridoio notiamo alcune 

bimbe in costume delle Valli di Lanzo e del Biellese 

intente a lavori propri di queste regioni”. 
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Le manifestazioni sportive invernali del 

1924 e del 1925 
 

Gianni Castagneri 

 

All'interno del bar Centrale, aperto fino a pochi anni fa 

proprio a fianco della chiesa parrocchiale, colpiva gli 

avventori un variopinto manifesto opportunamente 

incorniciato ed esposto in bellavista. La réclame 

litografica risalente al 1924 e realizzata dall’Atelier 
Butteri di Torino, società nata qualche anno prima e 

specializzata in affissi pubblicitari e cinematografici, 

raffigura uno sciatore (senza bastoncini) intento nella 

discesa, con indosso la màii dou bort, lo spesso 

maglione del costume balmese. Fa da sfondo la 

Bessanese e a grandi caratteri è evidenziato il titolo: 

Sci Club Balme14. Promuoveva, insieme alla veglia di 

Capodanno, le competizioni che si sarebbero tenute nel 

febbraio dell’anno successivo. Il momento più 

importante era rappresentato dal Campionato sciistico 

Piemontese, previsto per l’8 febbraio, che aveva 
ottenuto l’alto patronato di S.A.R. il Principe Filiberto 

di Savoia. Lo stesso giorno era prevista la gara di sci di 

fondo Coppa Cinzano e quella di bobsleigh, sport oggi 

conosciuto come bob. Il giorno successivo era 

organizzata un’altra gara di fondo, la Coppa Nerchiali, 

libera a tutti, e la gara di salto. Alcuni scatti di quelle 

giornate ricavate dalle «rinomate lastre E 1 Rollfilms 

“Gevaert”», restituivano le condizioni ambientali nelle 

quali si svolsero le gare, e vennero riprodotti oltre un 

mese dopo sul settimanale “Tutti gli Sports”15, che non 

si dilungava però in descrizioni o classifiche.   

 

 

                                                   
14   Sci Club Balme, Torino, Società Anonima Atelier Butteri, 1924, 

manifesto; Collezione privata, Balme. 
15   I campionati regionali piemontesi di ski sulle nevi di Balme, in 

“Tutti gli Sports”, (Napoli), 22-29 marzo, 1925. 

Il manifesto del 1925 (archivio Antonietta Bricco) 

 

Va ancora ricordato che nel 1925 fu organizzato il 

Campionato Sci Valle di Lanzo, che attirò un elevato 

numero di appassionati valligiani alle competizioni di 

Balme. Riportava La Stampa: “Domenica, 22 corr. 

[febbraio], e seguenti si correranno qui le gare di 

campionato […]. Domenica mattina gara di fondo […]; 

pomeriggio gara di giovanetti e signorine; lunedì 

mattina gara di bobsleigs; pomeriggio gare di salto; 

martedì: gran premio di fondo valligiani. Oltre un 

metro di neve di neve è caduta nella località, il che 

assicura il pieno svolgimento delle gare. Per un 
agevole accesso a Balme le strade saranno debitamente 

sgombrate dalla neve 16”. 

Il locale Sci Club era nato nel 1921 «per opera di 

pochi entusiasti valligiani e cittadini», come troviamo 

scritto in un opuscolo informativo di quell'epoca, con 

lo scopo di promuovere nella valle l'ancora embrionale 

pratica sciistica, che poteva aprire nuovi orizzonti da 

un punto di vista turistico, e poteva altresì servire 

«come mezzo fondamentale e pratico di vita per le 

popolazioni costrette a passare lunghi mesi 

dell'inverno fra la neve». 
A presiederlo era stato chiamato l'intraprendente 

Angelo Guerciotti, gestore di attività alberghiere, che 

proprio nel 1924 aveva avviato la costruzione di un 

trampolino «uguale a quello di Chamonix», come 

scrisse al Principe per ottenere il patrocinio. Nella 

celebre località francese si era infatti tenuta nel 

precedente inverno l'importante Settimana 

internazionale degli sport invernali, sotto il patrocinio 

del CIO, che la riconobbe in seguito come la prima 

Olimpiade Invernale. 

Il 

Trampolino dell’Arculà, 1924 (archivio Apollonia Castagneri) 

                                                   
16 Ski. Il campionato Valle di Lanzo, in “La Stampa”, 18 febbraio 

1925, p. 4. 
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Già per le festività a cavallo degli anni 1923-1924 del 

resto, lo Ski Club Balme, la cui presidenza onoraria era 

stata conferita al magg. Oscar Nerchiali del 3° Alpini, 

aveva proposto un ricco elenco di gare invernali. Il 

relativo programma elencava, oltre alle competizioni, i 

nomi dei membri del Consiglio direttivo, presieduto 

dall’intraprendente Angelo Guerciotti, gestore di 

attività alberghiere, e composto da esponenti locali 17. 
Interessanti sono gli elenchi dei componenti il 

Comitato d’onore, presieduto dall’on. Giuseppe 

Bevione, e del Comitato esecutivo nei quali, tra le 

autorità locali e i vertici delle federazioni sportive, 

sono elencate le personalità di spicco della 

villeggiatura dell’epoca, alcune appartenenti a note 

famiglie: Lorenzo Delleani, nipote del celebre pittore, 

imprenditore laniero con villa a Bogone; Vittorio 

Sigismondi, industriale e alpinista con abitazione in 

stile alpino e annessa colonia estiva al Pian della 

Mussa; Antonio Chessa, figlio del celebre acquafortista 

Carlo e fratello di Gigi, noto architetto e pittore che 
compare tra i consiglieri del Comitato esecutivo dello 

Sci Club; l’ing. Giuseppe Pigatti che avrebbe di lì a 

poco inaugurato il grande Albergo Savoia (già Broggi) 

al Pian della Mussa; A. (verosimilmente Adamo) Levi, 

padre dei talentuosi Luigi detto Gino, poi affermato 

architetto, Paola, pittrice, e Rita, futuro premio Nobel 

per la medicina , che in quegli anni affittavano una 

villa in cima al paese. E ancora i signori Seniore, 

Goglino, Bazani, Enrico e Luigi Garneri, Quirici, 

Gariglio, Perrod, Verme, Giulio ed Eugenio Ferreri, 

proprietari di Villa Teja, Pietro e Antonio Vigo, 
concessionari della ditta di autotrasporti. Nell’elenco 

del Comitato d’onore compare anche un non 

identificabile dott. Giovanni Battista Castagneri, 

mentre il Comitato esecutivo è presieduto dal cav. 

Stefano Bricco, proprietario dell’Albergo Camussot. 

Il programma di quelle giornate era intenso e 

prevedeva: gare di sci, di salto, di slitte, ed escursioni 

che oggi definiremmo scialpinistiche. Un tragico 

incidente funestò quel fine d’anno: il capitano degli 

alpini Giuseppe Perlo, lungo il percorso di circa 20 

chilometri della gara di sci che prevedeva «la partenza 
da Balme toccando il Pian della Mussa, Canale Arnas, 

Colle Tovetto, Colle Tovo, Pian Giovè Comba, 

traguardo a ponente della frazione Cornetto», esaurite 

le forze fu sorpreso dal vento e dal freddo intenso; il 

cadavere fu ritrovato dalle guide locali dopo due giorni 

di ricerche. Angelo Castagneri detto Nàndjel, autore 

del manoscritto che ha tramandato la memoria delle 

disgrazie accadute nel comune di Balme, precisava: «Il 

disgraziato è stato trovato con i schi [sic] fissi ai piedi 

e bastoncini in mano» 18. 

Ad ogni modo, tornando a quel lontano febbraio del 

1925, si tennero le varie gare che videro la 
partecipazione di atleti qualificati giunti da lontano, 

                                                   
17 Ski Club Balme, Gare di Sport invernali 30-31 dicembre 1923 – 1 

gennaio 1924. Campionato skiistico Valli di Lanzo, s.n.t., 1923. 
18 Angelo Castagneri, Memoriale delle disgrazie accadute nel 

comune di Balme, ms., 1932. Vd. Anche Maria Giangoia, Giuseppe 
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come il campione di fondo Teodoro Herin di 

Valtournanche, il tenente alpino Silvestri, campione 

militare piemontese e il campione italiano di salto 

Luigi Fanze di Sauze d'Oulx. 

Non sfigurarono i giovani atleti balmesi che 

disputarono le varie discipline indossando, come 

un'uniforme, i colorati e caldi maglioni del costume 

tradizionale. Una bella immagine li ritrae con alle 
spalle proprio il manifesto che pubblicizza le 

competizioni. 

 
La squadra degli sciatori balmesi con alle spalle il manifesto 

 

Nel decennio successivo sci club e commercianti 

continuarono ad organizzare sfide sportive sulle nevi di 

casa, costruendo addirittura un nuovo trampolino in 

punta al paese qualche anno dopo e promuovendo 

confronti di bob sulla strada innevata che conduce al 

Pian della Mussa. 

Purtroppo, la guerra, lo spopolamento e l'emergere di 

località più agiate e favorite dalla morfologia del 

territorio spensero inesorabilmente le ambizioni 

nostrane. La neve, a volte anche abbondante, e la 
buona volontà, non erano ormai gli unici elementi 

occorrenti a predisporre gare e strutture. E gli altri 

fattori non potevano che veder perdenti i seppur eroici 

valligiani. 

 
Molte informazioni sono tratte dal volume: NEVI PERDUTE - 

Scenari sciistici delle Valli di Lanzo, a cura di ALDO AUDISIO – 

Società Storica delle Valli di Lanzo, Lanzo Torinese, 2023 

 

 

 

Nevi perdute – Scenari sciistici delle Valli 

di Lanzo 
 

 

Il 152° titolo della Collana editoriale della Società 

Storica delle Valli di Lanzo, uscito in piena stagione 
invernale 2023, si intitola “Nevi perdute. Scenari 

sciistici delle Valli di Lanzo”. Il libro è frutto di un 

lungo e articolato lavoro curato da Aldo Audisio 

(presidente della Società dal 1978 al 1994 e attuale 

presidente onorario, nonché direttore del Museo 

Nazionale della Montagna di Torino dal 1978 al 2018), 

con alcuni suoi testi nel progetto egli ha coinvolto altri 
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otto autori, per un totale di tredici contributi e 

un’appendice. 

Nevi perdute è un titolo con connotazioni tutt’altro che 

negative: «sono vicende recenti delle nostre valli, sono 

sogni di abitanti locali e di villeggianti che hanno 

creduto nei loro progetti, che hanno combattuto 

confrontandosi con la quotidianità della gestione e con 

la cronica (e sempre evidente) carenza di 
precipitazioni, sono avventure, positive o difficili, di 

tante persone che hanno scritto con il loro impegno 

tante storie», annota il curatore Audisio. A lui si 

affianca l’affermazione di Michele Vietti, presidente 

della Società Storica delle Valli di Lanzo: «si tratta di 

eventi che hanno segnato la storia locale e che hanno 

comportato profusione di risorse economiche e 

personali, passioni, iniziative imprenditoriali e 

valorizzazioni del territorio». 

L’opera rappresenta uno sforzo importante e 

innovativo nel panorama editoriale della Società 

Storica delle Valli di Lanzo; bastano pochi numeri per 
far comprendere la portata dell’impegno: 288 pagine; 

225 illustrazioni in bianco/nero e a colori, provenienti 

da 50 archivi/collezioni; 100 testimoni informatori che 

hanno aggiunto i loro “ricordi” per completare e 

rendere più vive le vicende narrate. È la storia di circa 

70 impianti (seggiovie e sciovie di ogni tipo) – 

realizzati, ricostruiti, spostati, modificati o abbandonati 

– localizzati in 10 comuni, con i dati tecnici (e di 

funzionamento) raccolti in specifici prospetti. Sono 

notizie che stupiscono anche chi ben conosce il 

comprensorio vallivo. Parallelamente, viene 
ampiamente ricordata l’attività sportiva e agonistica, 

con continui riferimenti a spunti di vita quotidiana. 

Come sottolinea il presidente Vietti: «agli autori del 

volume va il merito di aver parlato del territorio e di 

averlo fatto parlare, di aver dotato il volume di un 

apparato iconografico consistente e largamente inedito, 

di aver approcciato il tema con un taglio nuovo, che 

proietta la valenza storica dello studio nel 

contemporaneo e nella dimensione locale». 

Il “viaggio” parte da alcune considerazioni sulla 

Memoria che si dissolve: «lavorando per oltre due anni, 
prima all’idea e in seguito alla realizzazione di Nevi 

perdute – afferma Audisio – mi sono reso conto di 

quanto sia labile la reminiscenza dei tempi recenti. È 

forse più facile indagare su accadimenti lontani che 

riportare eventi vicini a noi, vissuti o sentiti raccontare 

da anziani o da persone da poco scomparse. All’inizio 

nessuno sapeva ricostruire questi fatti quotidiani o 

aveva vaghi ricordi. Poi, poco alla volta, aiutandosi con 

articoli di giornali, documenti d’archivio e materiali 

promozionali è stato imbastito lo scheletro della 

ricerca, via via completato da informazioni, 

testimonianze dirette o indirette e, in particolare, 
verificando il tutto con molti controlli incrociati». 

Segue un’analisi sulle Nevi delle illusioni, che hanno 

entusiasmato l’intero arco alpino, in un testo 

d’inquadramento di Leonardo Bizzaro e Cecilia 

Carena; a quest’ultima si devono anche le mappe, in 

allegato, – realizzate con Ilaria Cazzola – che delineano 

le prospettive di nevi sulle Alpi.  

I testi dei vari autori toccano diffusamente gli specifici 

Scenari sciistici delle Valli di Lanzo:  

- Viù, Alpe Bianca, il sogno infranto e la ricerca Colle 

del Lys, lo sci a scavalco delle valli, sono due 

contributi di Marino Periotto, prematuramente 

scomparso durante il completamento delle ricerche, a 

cui è dedicato il volume in suo ricordo. 

- Usseglio, La passione per lo sci e Pian Benot, un 
racconto di famiglia, di Aldo Audisio, autore anche 

della complessa indagine su Ala di Stura, Vicende ed 

entusiasmi invernali, località che ha la prerogativa di 

prima (per anno di realizzazione) stazione per lo sci 

alpino delle Valli di Lanzo. 

- Balme, Il fascino della neve e dello sci, di Gianni 

Castagneri, si apre a tanti avvenimenti sportivi che si 

sono susseguiti parallelamente all’alpinismo. 

- Un “momento” a parte è dedicato a Groscavallo, 

Chialamberto, Cantoira, A passo di fondo e discese 

diverse, con una puntuale ricerca dedicata all’intera 

Val Grande da Marco Blatto. 
- Esperienze decisamente minori, ma altrettanto 

affascinanti sono Mezzenile, Monti, Rangiroldo e altre 

storie e Monastero di Lanzo, Sistina, lo sci a balcone 

sulla pianura di Ezio Sesia e la ricerca su Corio, Piano 

Audi, l’ultima frontiera della neve di Claudio Baima 

Rughet. 

- I Ricordi di altri scenari, raccolti dal curatore Aldo 

Audisio, chiudono il libro: «Un ritorno ad “altri” 

ricordi è forse la migliore soluzione per concludere le 

vicende vissute nelle Valli di Lanzo. Oggi tutti sono 

con lo sguardo verso il cielo e attendono la neve. In 
passato non era così; si volgeva lo sguardo verso l’alto 

auspicando la fine di una catastrofica nevicata o 

sperando che le precipitazioni si placassero. Quello con 

la neve è comunque sempre stato un rapporto difficile, 

sia per la vita quotidiana che per la gestione di impianti 

e di attività sportive». 

L’apparato iconografico è parte dell’indagine. Le 

fotografie e i documenti attestano i momenti salienti, le 

trasformazioni ambientali e i personaggi protagonisti 

delle vicende trattate.  

L’edizione dell’opera è stata curata da Bruno Maria 
Guglielmotto-Ravet – consolidata garanzia del livello 

qualitativo raggiunto dalle pubblicazioni della Società 

– a cui si deve l’editing finale, l’impaginazione e la 

cura della stampa, oltre a importanti contatti e 

integrazioni di notizie. 

Il volume, ampiamente aperto al contemporaneo, non 

ipotizza soluzioni finali; non era la missione del 

progetto. La conclusione – riepiloga Audisio – resta 

comunque aperta: «Non c’è più spazio per avventurarsi 

oltre in “altri” scenari. A questo punto, dobbiamo solo 

pensare al futuro, un domani tutto da costruire su 

nuove basi. Poiché non esiste mai una conclusione, ma 
solo l’inizio di qualcos’altro». 


